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PREFAZIONE 


Lettrice  amabile,  io  vorrei  che  tu  mi  dicessi 
di  che  umore  sei,  come  funziona  il  tuo  stomaco 
e  qual  è  lo  stato  d’animo  che  resulta  dagli 
ultimi  avvenimenti  della  tua  vita  ! 

Non  è  per  vana  e  malsana  curiosità  che  ti 
chiedo  tali  confidenze  :  è  per  sapere  se  posso, 
in  buona  coscienza,  affidarti  la  grave  missione 
di  leggere  un  volume  di  Farse. 

Di  Farse,  capisci  ?...  Non  di  commedie, 
non  di  drammi,  non  di  tragedie  usuali  o  di 
semplici  poemi....  ma  di  Farse  !...  Yale  a  dire 
di  brevi  ma  sublimi  componimenti,  nei  quali 
la  filosofia  regna  sovrana,  e  si  scruta,  fin  nelle 
intime  ragioni  d’ esistenza  e  negli  essenziali 
principii  di  vita  evolutiva,  l’anima  di  quel¬ 
l’animale  misterioso  e  bipede  che  si  chiama 


uomo  ! 
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Non  c’  è  nel  mondo  nulla  di  più  serio  della 
Farsa,  nulla  di  più  grande,  nulla  di  più  con¬ 
cludente  pei  destini  dell’umanità  che  soffre  e 
si  dibatte  nei  dolori  della  vita.  La  Farsa  è 
F  espressione  più  alta  —  perchè  più  semplice 
e  più  comprensiva  —  della  sapienza  umana. 
Non  ha  limiti  d’indagine,  nè  freni  alla  since¬ 
rità,  nè  riguardi  di  argomento,  di  forme  di¬ 
gnitose,  di  stile  o  di  linguaggio.  E  suo  retaggio 
l’immensità,  l’eternità  della  natura  umana, 
nelle  più  umili  e  familiari  sue  manifesta¬ 
zioni  come  ne’  campi  più  eccelsi  della  sua 
attività. 

Gli  Assirii,  i  Niniviti,  i  Pelasgi..,. 

No,  lettrice  deliziosa,  no....  Tu  non  vuoi  che 
io  ti  racconti  la  storia  della  Farsa,  dai  tempi 
di  Adamo  ed  Èva  ( quando  il  serpente  faceva 
da  suggeritore)  fino  a  quelli  del  signor  Enrico 
Ibsen,  autore  drammatico  giovialetto  e  mat¬ 
tacchione.  Tu  non  vuoi,  ed  bai  ragione....  le 
belle  instituzioni  —  come  i  popoli  felici  — 
non  hanno  storia....  o,  se  l’hanno,  non  deve 
esser  raccontata.  Ti  basti  sapere,  lettrice  in¬ 
comparabile,  che  tutti  i  popoli  dell’  universo, 
in  questo  come  in  tutti  gli  altri  pianeti,  hanno 
in  ogni  tempo  onorata  la  Farsa  ;  e  che  dalla 
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Farsa  il  genere  umano  aspetta  la  sua  rigene¬ 
razione,  in  un  avvenire  non  lontano. 

Ora,  due  autori,  giovani  ma  versati  nelle 
più  occulte  scienze  trascendentali,  ti  presen¬ 
tano  il  frutto  delle  loro  elucubrazioni.  Se  sei 
di  buon  umore,  se  digerisci  bene,  se  bai  la 
mente  libera  e  il  cuore  leggiero,  leggi  il  vo¬ 
lume.  Ma  se  ti  sei  alzata  colla  testa  pesante 
o  collo  stomaco  imbarazzato,  se  il  babbo  ti  ha 
gridato  o  il  fidanzato  t’  ha  fatto  una  scena,  se 
il  marito  è  stato  distratto  o  1’  amico  di  casa 
poco  premuroso,  se  la  sarta  t’  ha  mancato  di 
parola  o  la  cameriera  t’  ha  stretto  troppo  il 
busto,  se  la  posta  non  t’ha  portato  la  lettera 
che  aspettavi  o  rappuntamento  preso  ieri  sera 
è  stato  una  disillusione....  allora  non  lo  leggere. 
Mettilo  da  parte  ;  sarà  per  un’altra  volta. 

Giulio  Paoli  e  Mario  Ferrigni  hanno  bisogno 
d’una  mente  serena,  d’un  cervello  equilibrato, 
d’un  temperamento  vivace  ma  tranquillo  perchè 
l’alto  significato  morale  e  filosofico  delle  Farse 
loro  sia  ben  capito  e  ben  giudicato. 

Io  cercherò,  lettrice  amabile,  di  illustrartelo 
con  brevi  parole. 
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La  Coda  del  Diavolo  ti  presenta,  mia  sen¬ 
sibile  lettrice,  la  passione  umana  alle  prese 
col  destino,  con  quella  fatalità  cieca  e  veg¬ 
gente  ad  un  tempo,  sovrana  e  sottomessa,  che 
i  greci  chiamavano  ananke.  Noi  la  chiamiamo 
il  caso  quando  non  ha  troppa  importanza;  la 
Provvidenza  quando  è  propizia  ai  nostri  desi¬ 
dera  ;  il  dito  di  Dio  quando  punisce  l’impron¬ 
titudine  altrui,  e  noi  ne  siamo  lieti  ;  la  di¬ 
sdetta,  e  magari  la  iettatura,  quando  contrasta 
colle  nostre  voglie  immediate....  e  la  coda  del 
diavolo  quando  sembra  divertirsi  a  intralciare 
con  incidenti  comici  un’azione  incominciata  o 
un  desiderio  in  via  d’esecuzione. 

C’è  dunque  una  stretta  parentela  fra  V Edipo 
re  di  Sofocle  e  La  coda  del  diavolo  di  Giulio 
Paoli  e  Mario  Ferrigni  :  si  potrebbe  dire  che 
le  due  opere  procedono  da  un  medesimo  con¬ 
cetto  di  filosofia  della  vita.  L’unica  differenza 
è  questa:  che  Y Edipo  re  dura  tre  ore  e  La  coda 
del  diavolo  dura  venticinque  minati  appena.... 
il  che  dimostra  che,  dai  tempi  dei  greci  ad 
oggi,  il  genere  umano  ha  imparato  a  dire  le 
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medesime  cose  in  meno  parole....  la  qual  cosa 
è  molto  consolante,  quando  si  ponga  mente 
ai  prezzi  alquanto  elevati  delle  tariffe  tele¬ 
grafiche  !... 

* 

*  * 

Per  la  strada  è,  piuttosto  che  un’opera  di 
filosofia,  una  dimostrazione  pratica  di  econo¬ 
mia  politica  e  sociale.  È  una  Farsa  che  tocca 
il  più  arduo  problema  del  viver  civile  e  della 
felicità  dei  popoli  :  quello  della  distribuzione 
della  ricchezza. 

Non  vorrai  negare,  lettrice  amabilissima, 
che  la  ricchezza  è  malissimo  distribuita  sulla 
superficie  del  globo.  A  me,  per  esempio,  non 
ne  è  stata  distribuita  punta....  e  questo  è  im¬ 
morale  ed  ingiusto!  La  luce  e  l’oscurità  sono 
alternate  equamente  nell’  eternità;  i  monti 
e  le  .  acque  sono  felicemente  distribuite  nel 
mondo,  in  modo  che  tutti  ne  abbiano  la  loro 
parte  ;  1’  intelligenza  e  1’  idiozia  si  bilanciano 
con  commovente  alternativa....  Solamente  l’oro 
—  metallo  vile  ma  non  disprezzabile  (sei  bello 
ma  vile  —  dice  una  certa  Messalina,  che  sta 
di  casa  a  Roma)  si  ostina  a  soggiornare  in 
certe  tasche  privilegiate,  e  a  non  voler  pren- 
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dere  stabile  domicilio  in  certe  altre,  che  pure 
sono  talvolta  tasche  aggraziate,  comode  e 
ariose  quant’  altre  mai. 

Tale  stato  di  cose  richiede  urgenti  provve¬ 
dimenti....  che  erano  urgenti  anche  ai  tempi 
di  Marco  Accio  Plauto  (che  scriveva  V Aulu¬ 
lar  ia)....  e  che  continueranno  probabilmente  a 
essere  urgenti  per  qualche  centinaio  di  mi¬ 
gliaia  di  secoli  ancora.  Il  che  non  toglie  che 
sia  gloria  e  dovere  di  ogni  pensatore  portare  il 
suo  maledettissimo  sassolino  al  grande  edifizio 
della  ripartizione  degli  averi. 

I  nostri  giovani  autori  propongono  pel  grave 
problema  una  soluzione  praticissima:  far  pas¬ 
sare  nelle  tasche  dei  poveri  signori  tutti  i 
quattrini  accumulati  dai  signori  poveri  !...  Io 
mi  contenterò  di  qualificare  modestamente  tale 
idea  di  sublime....  ed  è  facile  preconizzare  che 
farà  strada  nel  mondo.  Ci  metterà  forse  un 
po’  di  tempo,  a  fare  strada....  ma  la  farà  !... 
E  allora  il  genere  umano  avrà  raggiunto  — 
per  quanto  riguarda  il  benessere  materiale  — 
quel  grado  di  felicità  cui  si  immagina  in  buona 
fede  d’aver  diritto. 

Quel  giorno,  nessuno  se  ne  ricorderà  forse 
(perchè  la  gratitudine  non  è  una  virtù  urna- 
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na)....  ma  la  felicità  del  genere  umano  sarà 
dovuta  ad  una  Farsa  !... 

*  * 

Sessione  informativa  è  un  elevato  componi¬ 
mento  d’  indole  giuridico-umanitaria  ;  e  tocca 
l’argomento  scottante  del  diritto  sacrosanto 
che  ogni  uomo  ha  all’uxoricidio. 

Su  questo  punto,  sembra  che  le  secolari  ri¬ 
vendicazioni  siano  lì  lì  per  raggiungere  lo 
scopo  ;  ed  è  giusto  che  la  Farsa  registri  sif¬ 
fatto  trionfo  della  eterna  giustizia. 

No,  leggitrice  incomparabile,  non  è  più  le¬ 
cito  aver  dubbi  :  il  matrimonio  è  la  libera 
associazione  d’un  uomo  e  d’una  donna,  nella 
quale  la  donna  porta  una  dote  e  l’uomo  un 
revolver.  Ai  tempi  del  Moro  di  Venezia ,  la 
piccola  operazione  si  eseguiva  coi  cuscini.... 
ma  oggi  —  grazie  a  Dio  —  la  meccanica  ha 
fatto  passi  da  giganti  ;  e  la  rispettabile  corpo- 
razione  dei  mariti  va  gloriosa  di  certe  rivol¬ 
telle  di  precisione,  importate  dalla  libera  Ame¬ 
rica,  che  fanno  nella  carne  muliebre  dei  bu¬ 
chini  tondi  piacevolissimi  a  vedersi.  Non  c’  è 
più  bisogno  della  forza  muscolare  d 'Otello  : 
un  tisico  all’ultimo  stadio  può  trucidare  l’ado- 
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rata  metà,  in  un  momento  di  buon  umore, 
tal  e  quale  come  un  atleta  da  compagnia 
equestre. 

Siffatta  catastrofe  alla  santa  istituzione  del 
matrimonio  è  semplicemente  provvidenziale  : 
ci  son  tante  ragazze  che  aspettano!...  E  l’uxo¬ 
ricidio  è  una  soluzione  ben  più  sbrigativa  del 
divorzio,  nei  casi  frequenti  d’ incompatibilità 
di  carattere!... 


Finalmente,  Il  signor  Pompeo  è  uno  studio 
poderoso  e  morale  intorno  all’  organizzazione 
della  famiglia  moderna. 

La  famiglia  moderna,  secondo  il  concetto 
dei  nostri  autori,  è  regolarmente  costituita  di 
quattro  persone  :  il  marito,  la  moglie,  l’aman¬ 
te....  e  la  serva!...  Il  ménage  à  trois ,  che  usava 
fino  a  pochi  mesi  or  sono,  era  un’  istituzione 
manchevole  e  —  diciamo  così  —  zoppa  :  che 
ci  fosse  una  donna  sola  per  due  uomini,  era 
cosa  vessatoria  e  immorale....  senza  contare 
che  era  faticosa  !  L’  introduzione  del  quarto 
personaggio  nella  compagine  matrimoniale 
sarà  gloria  imperitura  del  secolo  ventesimo.... 
e  degli  autori  del  Signor  Pompeo  !... 
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* 

*  * 

Credo  di  averti  dimostrato  —  lettrice  sim¬ 
paticissima  —  con  questa  breve  illustrazione, 
quale  alta  importanza  morale,  sociale,  filoso¬ 
fica  abbia  1’  opera  che  mi  onoro  di  presen¬ 
tarti. 

I  due  autori  sono  giovani,  vivaci,  intelli¬ 
genti....  e  piuttosto  belli  !  Io  li  affido  alle  tue 
mani,  sicuro  di  affidarli  bene. 

E  ti  auguro  buon  divertimento. 


Yorickson. 


LA  CODA  DEL  DIAVOLO 


FARSA. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Firenze  al  Teatro 
Alfieri,  dalla  Compagnia  del  Teatro  Sperimentale,  il 
12  Marzo  1905;  e  replicata  il  14,  il  23  Marzo,  VII  e 
il  16  Aprile  1905. 
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PERSONAGGI 


Armanda,  20  anni 
Topazio,  giovane  letterato, 
25  anni 

Virginia,  cameriera 


Un  Signore 
Due  Ladri 
Un  Suicida 
Due  Guardie 
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ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresenta  un  salotto.  —  In  fondo  due  porte  : 
la  comune  è  quella  di  sinistra  (1).  A  destra,  2°  piano 
porta  a  vetri,  con  tende  bianche,  dalla  quale  si  accede 
ad  una  terrazza  —  primo  piano  un’altra  porta  an¬ 
che  a  sinistra  due  porte  —  dalla  prima  si  accede  ad  una 
terrazza  sui  tetti  —  dalla  seconda  si  accede  alla  cu¬ 
cina.  Nell’angolo  di  destra  un  apparecchio  telefonico. 


SCENA  I. 

Vuota  per  il  momento ,  poi  Armanda, 
poi  Virginia. 

All’alzarsi  della  tela  si  ode  una  voce  d’uomo  che  dice  : 

—  Addio  Armanda  :  fra  mezzanotte  e  il  tocco 
sarò  di  ritorno. 

Armanda  ( al  di  dentro).  Addio  Papà,  ti  aspet¬ 
terò  alzata. 

Voce.  Ma  no,  non  occorre  ! 


(1)  Destra  e  sinistra  del  direttore. 
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Armanda.  Sì,  si,  ti  aspetto  ;  tanto  ho  un  bel 
romanzo  da  leggere. 

Voce.  Da  signorine  ? 

Armanda.  Oh  si  ! 

Voce.  Ohe  cos’  è  ? 

Armanda.  «  Le  donne  disoneste  ». 

Voce.  Benissimo  !  Addio.  (Si  ode  il  rumore 
della  porta  di  casa  che  si  chiude). 

Armanda  (entra,  in  scena  tutta  allegra ,  va  alla 
2U  porta  di  sinistra  e  chiama)  Virginia, 
Virginia  ! 

Virginia,  (d.  d.)  Vengo  subito  Signorina. 

Armanda  ( fregandosi  le  mani).  Libera  !  libera 
fino  a  mezzanotte,  per  lo  meno  !  ( torna 
alla  porta  di  sinistra).  Ma  che  cosa  fai, 
Virginia  ? 

Virginia,  (d.  d.)  Finisco  di  scrivere. 

Armanda.  Di  scrivere  ? 

Virginia.  Sì  :  a  Paolo. 

Armanda.  Allora!  (va  alla  porta  a  vetri ,  l’apre). 
\ 

E  là!  è  là  che  mi  aspetta!  Quanto  mi  ama!! 

Virginia,  (dalla  2a  di  sinistra).  Eccomi  qua. 

Armanda.  Oh  brava  !  Senti  un  po’  :  il  babbo 
se  ne  è  andato  al  Teatro,  ho  dunque  tre 
ore  di  libertà.  Il  mio  buon  amico  è  giù 
che  passeggia  sotto  il  balcone. 

Virginia.  Il  Sig.  Topazio  ? 

Armanda.  Sì. 
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Virginia.  E  tanto  carino  ! 

Armanda.  Non  è  vero  ? 

Virginia.  Adorabile.  Non  so  perchè  il  padrone 
non  lo  voglia  per  genero. 

Armanda.  Perchè  Topazio  è  un  poeta  ;  e  il 
babbo  dice  che  a  sposare  un  poeta  si 
muore  di  fame,  come  il  conte  Ugolino 

Virginia.  0  che  il  conte  Ugolino  sposò  un 
poeta  ? 

Armanda.  No,  ma  morì  di  fame. 

Virginia.  Ah  già  !  —  E  allora  ? 

Armanda.  Allora  vorrebbe  farmi  sposare  un 
ingegnere  come  lui,  e  io  non  lo  voglio, 
perchè  io  amo  Topazio. 

Virginia.  Quindi  contrabbando  ! 

Armanda.  Contrabbando  ! 

Virginia.  Rivoluzione  ! 

Armanda.  Rivoluzione  !  Presto  va’  ad  aprirgli 
la  porta;  io  dalla  terrazza  gli  farò  cenno 
di  salire. 

Virginia.  Subito,  (via  dalla  comune ). 

Armanda  (va  alla  porta  a  vetri ,  fa  un  cenno  col 
fazzoletto  e  richiude).  Ecco  fatto;  e  adesso 
facciamoci  trovare  pensosa,  perchè  lui  è 
felice  quando  io  sono  pensosa,  (va  a  sedere 
su  di  mia  poltrona,  appoggia  il  gomito  al 
hracciuolo ,  e  la  testa  alla  mano ,  in  atto 
di  chi  è  assorbito  da  gravi  pensieri). 
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SCENA  II 

Virginia,  Topazio  e  Armanda. 

Topazio  (è  un  giovane  elegantissimo ,  capelli 

lunghi,  divisa  nel  mezzo  :  ha  in  mano  un 

\ 

piccolo  volume  legato  in  pelle).  E  dessa  ! 
Virginia.  Sissignore,  è  dessa  !  Vede  ?  pensa 
a  lei  ! 

Armanda  (sospira). 

Topazio.  Tu  sei  pensosa,  o  Armanda?  Io  ti  amo. 
Armanda  ( fìngendo  di  riscuotersi ,  si  alza  e  gli 
si  fa  incontro).  Oh  sei  tu,  Topazio  ? 
Virginia.  Sissignora....  è  desso  ! 

Topazio.  «  Son  io  con  l’anima  che  ti  rispondo 
Ah!  due  che  s’amano,  son  tutto  un  mondo  ». 
Virginia.  Bellissimo  ! 

Topazio.  Non  è  mio. 

Virginia.  Peccato. 

Topazio.  G-ià. 

Armanda.  Sai  ?  Abbiamo  due  ore  da  stare  in¬ 
sieme,  completamente  liberi  ! 

Topazio.  Due  ore. 

Virginia.  Forse  anche  due  e  mezzo. 

Topazio.  E  che  cosa  sono  due  ore  e  mezzo,  in 
confronto  al  problema  dell’esistenza  ? 
Virginia.  Non  è  mai  contento  ! 
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Armanda.  Meglio  due  ore  che  nulla  ! 

Topazio.  Oh  il  nulla  !  astrazione  poetica  piena 
di  fascino  ! 

Virginia.  Eh,  ma  se  continua  a  fare  di  questi 
discorsi  non  concluderanno  niente  davvero; 
e  due  ore  passan  presto. 

Armanda.  Come  un  lampo. 

Topazio.  «  Come  rugiada  a]  cespite  di  un  ap¬ 
passito  fiore  ». 

Virginia.  Bellissimo  ! 

Topazio.  Non  è  mio. 

Virginia.  Peccato. 

Topazio.  Già. 

Armanda.  Abbiamo  moltissime  cose  da  dirci. 

Virginia.  E  dunque  si  mettano  comodi  qua  sul 
divano  :  lei  qui,  (fa  sedere  Armanda)  lei 
qui  (fa  sedere  Topazio )  e  se  il  diavolo  non 
ci  mette  la  coda,  potranno  stare  in  pace 
fino  a  mezzanotte,  e  dirsi  tutto  quello  che 
vogliono. 

Topazio.  Se  il  diavolo  ci  metterà  la  coda  io 
glie  la  taglierò. 

Armanda.  No,  no,  speriamo  che  nessuno  ci 
disturbi. 

Virginia.  Speriamo.  —  Io  vado  in  cucina  a 
scrivere  a  Paolo. 

Armanda.  0  non  gli  bai  scritto  ora  ? 

Virginia.  Sì,  ma  questo  è  un  altro:  è  Paolo  II. 
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Armanda.  Va  bene.  —  Se  avrò  bisogno,  so¬ 
nerò. 

Virginia.  Sissignora  {via). 


SCENA  III 
Armanda  e  Topazio. 

Armanda.  Siamo  soli. 

Topazio.  No,  siamo  in  due  ! 

Armanda.  Ma  io  e  te  non  siamo  forse  una  sola 
persona  ? 

Topazio.  Oh  sì  !  una  sola  persona,  maschio  e 
femmina. 

Armanda.  Precisamente  ! 

Topazio.  E  giacche  siamo  soli  parliamo  di  cose 
serie  :  parliamo  di  noi.  Hai  confessato  a 
tuo  padre  il  nostro  purissimo  affetto  ? 

Armanda  (triste).  Oh  sì  ! 

Topazio.  Ed  egli  l’approva  ? 

Armanda  (c.  s.J.  Oh  no  ! 

Topazio.  E  perchè  ? 

Armanda.  Perchè  tu  sei  un  poeta,  e  il  babbo 
vuol  farmi  sposare  un  ingegnere. 

Topazio.  Ma  non  è  mica  un  difetto  esser  poeti! 
Che  colpa  ne  ho  io  se  «  dal  mio  cervello 
sbocciano  i  canti....  ?  » 

Armanda.  Lui  dice  che  quando  dal  cervello 
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sbocciano  i  canti,  dal  portafoglio  non 
sboccia  mai  un  biglietto  di  banca. 

Topazio.  Vile  ! 

Armanda.  Chi  ? 

Topazio.  «  Il  tuo  vecchio  genitor  !  »  Egli  sotto 
metafora  mi  dà  del  miserabile. 

Armanda.  Ma  no  !... 

Topazio  ( soddisfatto ).  Ahn  ! 

Armanda  {continua)....  ti  dà  del  miserabile 
senza  metafora. 

Topazio  {alzandosi).  Oh!  Tombe  degli  avi  miei! 
Ma  tu  non  sai  dunque  che  io  sono  1’  ul¬ 
timo  avanzo  di  una  stirpe  di  milionari  ? 

Armanda.  Grlie  1’  ho  detto,  ma  non  ci  crede. 

Topazio.  Va  bene,  domani  gli  parlerò  io.  Se 
accetta  bene!  3e  non  accetta....  fuggiremo. 

Armanda.  E  dove  anderemo  ? 

Topazio.  «  Andrem  raminghi  e  poveri  dove  il 
destin  ci  porta  !  »  In  Asia,  in  Oceania,  in 
Africa.  Oh  !  sì,  anderemo  in  Africa,  e  il 
calore  equatoriale  sembrerà  una  fresca 
brezzolina  in  confronto  al  calore  dei  no¬ 
stri  cuori. 

«  Avrai  talamo  1’  arena 
Del  deserto  sconfinato  ; 

Sarà  l’urlo  della  iena 
La  canzone  dell’  amor  ». 

Armanda  {estasiata).  Oh  !  come  è  bello  ! 
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Topazio.  Non  è  mio. 

Armanda.  Che  peccato! 

Topazio.  Già  !  Intanto  approfittiamo  di  questi 
brevi  istanti  per  bearci  del  nostro  amore. 
Ti  ho  portato  un  volumetto  di  versi  che 
ho  scritti  per  te,  che  ho  fatti  stampare 
per  te,  che  ho  fatti  rilegare  per  te,  in 
pelle....  per  te! 

Armanda.  Davvero  ?  Quanto  sono  contenta  ! 
Da’  qua  :  voglio  leggerli  subito. 

Topazio.  Se  mi  permetti  vorrei  leggerti  io  la 
prima  poesia. 

Armanda.  Figurati  !  tanto,  abbiamo  ancora 
molto  tempo,  se,  come  dice  Virginia,  il 
diavolo.... 

Topazio.  Lasciamo  stare  il  diavolo  {apre  il  vo¬ 
lumetto).  Ecco  :  (legge)  «  Ad  Armanda. 
Poema  conviviale  »  (parlato). 

Lo  scrissi  in  una  notte  di  luna  seduto  sopra 
uno  scoglio,  fra  cielo  e  mar.  Senti  :  (legge) 
«  T’amo  come  il  fulgor  del  creato 
Come  gli  astri  che  brillano  in  ciel....  » 
(Fortissima  scampanellata). 

Armanda.  Oh  Dio  !  (si  alza). 

Topazio.  Non  è  nulla  !  è  il  campanello  che 
suona. 

Armanda.  Lo  sento  che  è  il  campanello,  e  per 
questo  ho  paura. 
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Topazio.  Vergogna,  aver  paura  di  un  campa¬ 
nello  ! 

Armanda.  0  chi  potrà  essere  ? 

Topazio.  «  Questo  o  quello  per  me  pari  sono!  » 
{Campanello  piu  forte). 


SCENA  IV. 

Virginia  e  Detti. 

Virginia.  Non  sente,  signorina?  Come  facciamo 
adesso  ? 

Topazio.  Si  apre. 

Armanda.  E  come  dirlo,  si  apre;  e  se  ci  sor¬ 
prendono  qui  ? 

Virginia.  Si  nasconda,  presto  ! 

Topazio.  Ma  neanche  per  idea. 

«  Un  ladro  son  forse 
Son  forse  un  bandito...  ?  » 
{Campanello). 

Armanda.  Apri,  qualche  cosa  succederà. 

Virginia.  Che  cosa  vuol  che  succeda?  Se  apro, 
entra  in  casa  quello  che  suona. 

Topazio.  Che  entri,  e  sarà  il  ben  venuto;  io 
resto. 

Virginia.  Contenti  loro....  {va  ad  aprire). 

{Si  ode  un  rumore  di  passi). 

Topazio.  «  Sento  Torma  dei  passi  spietati  ». 


12 


LA  CODA  DEL  DIAVOLO. 


SCENA  Y. 

Un  Signore,  che  entra  precipitosamente 
seguito  da  Virginia,  e  Detti. 

(Questo  Signore  è  pallido,  ha  i  capelli  ritti  e  gli  occhi 

spauriti  ;  per  di  più  è  afflitto  dal  ballo  di  San  Yito  e  si 

agita  continuamente). 

Signore.  Oh  finalmente,  posso  vederla,  Signor 
ingegnere  ! 

Topazio.  Lei  s’  inganna  sa  ?  io  non  sono.... 

Signore.  Lei  non  è  l’ingegner  Casali  ? 

Armanda  ( intervenendo ).  Ma  sì  ! 

Virginia  ( a  Topazio).  Dica  di  sì,  altrimenti 
si  scopre  ogni  cosa. 

Topazio.  Sì,  sì,  sono  l’ ing.  Casali;  ma  lei  stia 
pur  fermo,  perchè  mi  fa  girare  la  testa. 

Signore.  Non  posso  :  è  una  malattia  ! 

Topazio.  Allora  faccia  pure.  —  E  mi  dica, 
presto. 

Signore.  La  mia  camera  da  letto  minaccia  ro¬ 
vina  ;  la  mia  signora  è  molto  spaventata. 
Che  cosa  ci  posso  fare  ?.... 

Topazio.  Non  saprei....  le  faccia  coraggio  ! 

Signore.  Alla  camera  ? 

Topazio.  No  ;  alla  signora  ! 

Signore.  Ma  io  volevo  sapere  da  lei  come  si 
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fa  per  non  andar  di  sotto,  quando  una 
stanza  minaccia  rovina. 

Topazio.  Si  va  in  un’  altra  stanza. 

Signore.  E  se  io  volessi  star  lì? 

Topazio.  Lei  sarebbe  un  imbecille. 

Signore.  Ma  non  si  potrebbe  puntellarla  ? 

Topazio.  Sicuro. 

Signore.  E  come  si  fa  ? 

Topazio.  Si....  si  mette  un  puntello. 

Signore.  Dove  ? 

Topazio.  Sopra. 

Signore.  Ma  come  sopra  ? 

Topazio.  Allora  sotto.  Ma  mi  faccia  il  piacere 
di  fermarsi  un  momento,  altrimenti  mi 
comunica  la  malattia  (comincia  ad  agi¬ 
tarsi  anche  lui). 

Signore.  Non  posso  ! 

Topazio.  Accidenti  !  (si  agita). 

Signore.  Perchè  non  vien  lei  stesso  a  prendere 
i  provvedimenti  ? 

Topazio.  Ma  che  le  pare  che  io  venga  a  pren¬ 
dere  dei  provvedimenti  alle  undici  della 
sera?...  Stia  fermo  per  favore  (si  agita). 

Signore.  Non  mi  riesce  !  —  Capirà,  non  posso 
mica  imporre  alla  camera  di  cascare 
quando  piace  a  me;  e  siccome  lei  è  inge¬ 
gnere  civile,  lei  deve  venire  a  metterci 
rimedio. 
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Topazio  ( agitandosi  come  un  dannato ).  Oh  que¬ 
sta  poi  è  una  bella  sfacciataggine  !  (par¬ 
lando  ad  Armando,).  Ma  non  senti  ?  «  Lei 
deve  !  »  Comanda  lui  !  A  me  comanda  ! 

Signore.  Se  lei  non  conosce  i  suoi  doveri, 
sono  costretto  a  insegnarglieli. 

Topazio,  (c.  s.).  Chi  mi  frena  in  tal  momento? 
(ad  Armanda).  Frenami,  se  no  succede 
uno  sfacelo. 

Armanda.  Ma  fermati  un  po’  ;  sei  agitato  in 
una  maniera.... 

Topazio.  Non  posso,  non  posso  fermarmi:  mi  ha 
attaccato  il  ballo  di  S.  Vito. 

Armanda.  E  ora  tu  l’attacchi  a  Ine  (comincia 
ad  agitarsi)  (al  Signore).  Non  aveva  altro 
da  fare  lei  che  venire  a  disturbarci  ? 

Signore.  Ma  loro  non  pensano  che  la  mia  casa 
rovina  e  che  mia  moglie  piange. 

Armanda.  Ma  lei  non  pensa  che  a  noi  non  ce 
ne  importa  nulla  ?  (si  agita  di  più). 

Topazio.  Che  cosa  c’  importa  a  noi,  se  la  sua 
casa  piange  e  se  sua  moglie  rovina  ? 

Signore.  Questo  non  è  il  modo  di  trattare. 

Armanda.  E  codesto  non  è  il  modo  di  ballare 
(si  agita  moltissimo). 

Topazio,  (al  Signore).  Basta  !  basta  !  «  Un  vul¬ 
cano  la  mia  mente,  incomincia  a  di¬ 
ventar  !  » 
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Virginia.  Signorina,  signorina,  si  fermi  ! 

Armanda.  Non  è  possibile,  non  mi  fermerò 
più  ;  reggimi,  tienmi  ferma  per  carità. 

Virginia  ( reggendola ).  Comincio  a  ballare  an- 
ch’  io  (si  agita). 

Signore.  Io  farò  rapporto  al  collegio  degli 
ingegneri. 

Topazio.  Faccia  tutto  quello  che  vuole,  ma  si 
levi  di  qui. 

Signore.  Sentirà  parlare  di  me  !  (si  agita). 

Topazio.  Tanto  piacere  ;  arrivederla  (c.  s.). 

Armanda.  Arrivederla  (c.  s.). 

Virginia,  (c.  s.).  ( Ballano  tutti  come  indemo¬ 
niati). 

Signore.  Non  mi  sarei  mai  aspettato  di  rice¬ 
vere  una  simile  accoglienza  !  (via). 

(Topazio,  Armanda,  Virginia  si  calmano  a  poco 
a  poco). 


SCENA  VI. 

Topazio,  Armanda  e  Virginia. 

Tutti  e  tre  (dopo  che  si  son  fermati).  Oooh! 
Virginia.  Se  ne  è  andato  finalmente. 

Topazio.  E  se  ne  è  andato  a  tempo,  perchè, 
se  no,  finiva  male  ! 
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Armanda.  Poveretto;  in  fin  dei  conti,  se  gli  ro¬ 
vina  la  casa.... 

Topazio.  Sta  bene,  sta  bene....  e  lo  compiango, 
ma  non  doveva  trattarmi  in  quella  ma¬ 
niera!  Perchè  io  sono  bonissimo  e  non  mi 
arrabbio  mai,  «  ma  se  mi  toccano  dov’  è 
il  mio  debole  »,  divento  una  vipera! 

Virginia.  In  ogni  modo,  adesso  è  passata  e  non 
ci  si  pensa  più. 

Armanda.  Quando  ci  si  ama  veramente,  le 
piccole  miserie  della  vita  non  hanno  im¬ 
portanza. 

Topazio.  Oh  sì  è  verissimo!  E  io  ti  amo,  sai? 
«  Di  quell’amor  eh’  è  palpito 
Dell’universo  intero  ». 

Virginia.  Magnifico! 

Topazio.  Non  è  mio  ! 

Armanda.  Peccato  ! 

Topazio.  Già  ! 

Virginia.  Allora  io  torno  di  là,  perchè  devo 
scrivere  un’altra  lettera. 

Armanda.  A  Paolo  III? 

Virginia.  No  signora....  A  Napoleone  I!  (via). 
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SCENA  VII. 

Topazio  e  Armanda. 

Topazio.  E  rieccoci  soli. 

Armanda.  Dobbiamo  continuare  a  leggere  ? 
Topazio.  Sì,  continuiamo.  ( Siedono  entrambi. 

Topazio  prende  il  libro).  Apriremo  a  caso. 
Armanda..  Sì. 

Topazio  (apre  e  legge):  «  Che  cos’è  l’amore  » 
ditirambo.  — 

(parlato):  Questo  lo  scrissi  in  una  notte 
d’inverno  seduto  su  un  pino,  (legge): 

«  E  l’amore  uno  strano  augello 
Non  si  puote  addomesticar 
Sempre  mos....  » 

(Si  spenge  la  luce  elettrica). 

Tutti  e  due.  Ooh  ! 

Topazio.  Che  cosa  è  successo  ? 

Armanda.  Si  è  spenta  la  luce  elettrica. 
Topazio.  Lo  vedo  !  e  perchè  ? 

Armanda.  E  chi  lo  sa  ? 

SCENA  Vili. 

Virginia  e  Detti. 

Virginia.  Signorina,  signorina,  siamo  rimasti 
al  buio  ! 
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Topazio.  Ce  ne  eravamo  accorti. 

Virginia.  Deve  esser  successo  un  guasto. 
Armanda.  Probabilmente. 

Virginia.  Telefoniamo  all’officina. 

Armanda.  Giustissima. 

Topazio.  Il  difficile  sarà  trovare  il  telefono  ! 
Armanda.  E  là,  nell’  angolo  di  sinistra. 
Topazio.  Partiamo.  (S’ incamminano  tutti  e  tre 
verso  l’angolo  di  sinistra  a  tastoni).  (Luce). 
Tutti.  Gooh  ! 

Virginia.  Si  sono  accorti  del  guasto  ed  hanno 
riparato. 

Armanda.  Meno  male.  Che  ore  sono  ? 

Topazio.  Le  undici  ! 

Armanda.  Guarda  come  abbiamo  perso  un’ora. 
Virginia.  Comincio  proprio  a  credere  che  il 
diavolo.... 

Topazio.  Ti  vuoi  chetare  col  diavolo  ? 
Virginia.  Non  parlo  più  (via). 


SCENA  IX. 

Topazio  e  Armanda. 

Topazio.  Dicevamo  ? 

Armanda.  Che  l’amore  era  un  uccello  ! 
Topazio.  Ah  già  !  Un  grazioso  augello  che 
svolazza  di  ramo  in  ramo,  fino  a  che  non 
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abbia  trovato  sicuro  riposo  sull’albero  che 
gli  è  più  caro. 

Armanda.  Bellissimo  paragone  ! 

Topazio  ( trionfante ).  Questo  è  mio  ! 

Armanda.  Bravo  ! 

Topazio.  Grazie  !  Ce  ne  avrei  un  altro. 

Armanda.  Sentiamo. 

Topazio.  Il  mio  cuore  è  tumultuante  come 
l’onda  del  mare,  la  tua  bellezza  è  infinita 
come  l’orizzonte  del  cielo: 

«  L’orizzonte  bacia  l’onda, 
l’onda  bacia  l’orizzonte  ». 

(Si  baciano  in  silenzio). 

Virginia  (di  dentro).  I  ladri,  i  ladri  ! 

Armanda  e  Topazio  (si  alzano).  I  ladri  ? 


SCENA  X. 

Virginia  e  Detti. 

Virginia  (entra  precipitosamente).  Signorina, 
signorina,  ho  sentito  del  rumore,  ed  ho 
visto  un  lume  nelle  stanze  di  là  (accenna 
a  destra).  Certo  è  entrato  in  casa  qual¬ 
cuno. 

Armanda.  Oh  Dio  !  (sta  per  svenire). 

Topazio  (reggendola).  E  di  che  temi  ?  Non 
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sono  forse  con  te  ?  Non  sai  che  per  di¬ 
fenderti 

«  Cento  vite  avessi  e  cento 
mille  morti  affronterei  ?  » 

Armanda.  Lo  so,  ma  ho  paura  ! 

Virginia.  Anch’io. 

Topazio  ( estrae  una  rivoltella).  Niente  paura, 
seguitemi  ( escono  tutti  e  tra  dalla  porta 
•  di  destra  nel  fondo). 


SCENA  XI. 

Due  Ladri  ( entrano  in  punta  dei  piedi 
dalla  l.a  porta  di  destra). 


1°  Ladro  ( impaurito ).  Presto,  presto,  perchè 
devono  essere  sulle  nostre  traccie. 

2°  Ladro  ( sedendo  calmissimo).  Dammi  la  pianta 
della  casa. 

1°  Ladro.  Eccola  (gli  dà  un  cartoncino). 

2°  Ladro  (studia  un  po’  la  pianta  dando  di 
tanto  in  tanto  un’occhiata  alle  diverse  porte, 
poi  dice  accennando  la  l.a  di  sinistra).  Da 
questa  parte  si  va  sui  tetti.  (Si  odono  due 
colpi  di  rivoltella ). 

I  due  ladri.  Scappa,  scappa  !...  (escono  pre¬ 
stissimo  dalla  l.a  di  sinistra). 
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SCENA  XII. 

Topazio,  Armanda  e  Virginia. 

Armanda.  Ma  quello  non  era  un  ladro  ! 

Virginia.  Era  la  pelliccia  del  padrone. 

Topazio  (riponendo  la  rivoltella).  Non  si  sa  mai! 

Armanda.  Che  cosa  ? 

Topazio.  Non  si  sa  mai  chi  si  possa  nascon¬ 
dere  dentro  la  pelliccia  di  un  padrone. 

Armanda.  Insomma  ladri  non  ce  ne  sono,  e 
questo  è  l’importante. 

Topazio  (a  Virginia).  E  tu  sei  una  bestia  ! 

«  Dei  Faraoni  tu  sei  la  schiava  !  » 

Virginia.  Grazie!  Un’altra  volta  lascerò  sva¬ 
ligiare  la  casa  (via  da  sinistra). 

SCENA  XIII. 

Armanda  e  Topazio. 

(Siedono  sul  solito  canapè). 

Topazio  (dolcemente): 

«  Ecco,  la  pace  alfine 
Ritrovo  a  Armanda  in  seno  ». 

Armanda.  E  speriamo  che  sia  una  pace  sul 
serio,  perche  fino  ad  ora  non  ci  hanno  la¬ 
sciato  ben  avere  un  momento. 
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Topazio.  «  Ma  se  l’ ira  dei  mortali 

Fece  a  noi  sì  acerba  guerra...  » 
fino  a  ora,  non  è  detto  che  duri  continua- 
mente.  Infatti  la  calma  è  tornata,  e  ma¬ 
ledetto  sia  l’istante  in  cui  un  altro  essere 
umano  venga  a  turbare  la  nostra  dolce 
quiete. 

Armanda.  Ma  ci  resta  ormai  così  poco  tempo! 
La  mezzanotte  non  deve  essere  lontana  ! 

Topazio.  Oh  !  se  io  fossi  figlio  di  G-iosuè  ! 

Armanda.  Che  cosa  faresti  ? 

Topazio.  Arresterei  la  luna;  così  mezzanotte 
non  arriverebbe  mai  e  nel  mondo  sareb¬ 
bero  eternamente  le  undici  e  mezzo  !  Oh 
gioia  ! 

Armanda.  Ma  non  si  può  arrestare  la  luna. 

Topazio.  È  vero  !  Ci  vuole  il  mandato  di  cat¬ 
tura  ! 

Armanda.  Contentiamoci  di  questi  pochi  istanti 
che  ci  restano. 

Topazio.  Contentiamoci.  Oh  Armanda....  (Si 
ode  un  tonfo  sordo  che  viene  dal  balcone 
a  destra). 

Topazio  (si  cheta  interdetto). 

Armanda.  Hai  sentito  ? 

Topazio.  E  come  ! 

Armanda.  Sembra  che  ci  sia  qualcuno  in  ter¬ 


razza. 
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Topazio.  Ma  non  è  possibile  !  (Si  sente  battere 
nei  vetri  dal  di  fuori  della  terrazza ). 

Armanda.  Senti  ? 

Topazio.  Sento  ! 

Armanda.  Che  cosa  si  fa  ? 

Topazio.  Si  apre  (s’incammina). 

Armanda.  Ma  no  ! 

Topazio.  Allora  si  parlamenta  (parla  vicino 
alla  terrazza).  Chi  è  ?  (Rumore  di  vetri, 
c.  s.).  Chi  è?  (c.  s.).  Chi  è?  (silenzio). 

«  Egli  tace  !  Traditor  !  » 

(Apre  la  porta  della  terrazza j. 

SCENA  XIY. 

Il  Suicida  e  Detti. 

Suicida  ( entra  tutto  polveroso,  con  un  bel  corno 
sulla  fronte,  arrabbiatissimo).  E  una  bella 
porcheria  ! 

Armanda  e  Topazio.  Che  cosa  ? 

Suicida.  Quella  di  mettere  le  terrazze  dove 
non  dovrebbero  essere. 

Topazio.  Ma  chi  è  lei  ? 

Suicida.  Io  sono  un  suicida,  e  protesto  alta¬ 
mente  contro  le  ignobili  usanze  di  questa 
città. 

Armanda  e  Topazio.  Ma.... 
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Suicida.  Silenzio  !  E  la  terza  volta  che  tento 
di  ammazzarmi,  e  non  mi  riesce!  La  prima 
volta  caddi  su  di  un  carro  di  fieno;  la  se- 
conda  rimasi  attaccato  a  un  chiodo  e  mi 
ruppi  i  pantaloni;  la  terza  ho  trovato  una 
terrazza  a  mezza  strada.  Perchè  mi  avete 
messo  una  terrazza  sotto,  mentre  passavo 
per  suicidarmi  ?... 

Armanda.  C’era  anche  prima,  sa  ? 

Suicida.  Silenzio  !  Non  si  può  vivere  in  una 
città  dove  non  ci  si  può  ammazzare.  Io  me 
ne  vado  ( s ’  incammina).  Dov’  è  la  porta  ? 

Armanda.  Là,  in  fondo. 

Suicida.  Grazie.  Addio. 

Topazio.  Buona  sera,  mio  signore. 

Armanda.  Buona  sera. 

Suicida.  Buona  sera.  C’è  luce  per  le  scale? 

Armanda.  No,  c’è  buio. 

Suicida.  Sempre  così  in  questo  maledetto 
paese  !  Tutte  le  scale  al  buio  ;  si  rischia 
continuamente  di  rompersi  il  collo.  Arri¬ 
vederci  (via  dal  fondo). 

SCENA  XV. 

Topazio  e  Armanda. 

Topazio  ( con  un  filo  di  voce).  Armanda....  siamo 
soli. 
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Ar manda.  E  non  ci  restano  che  cinque  minuti. 

Topazio  (scoraggiato).  Sediamo....  perchè  se¬ 
dendo  il  tempo  cammina  più  adagio. 

Akmanda.  Sediamo.  ( Siedono ,  si  guardano  in 
silenzio  e  non  osano  parlare). 

Topazio  ( senza  crederci).  Come  è  bello,  non  è 
vero  ?  passare  due  ore  insieme  ! 

Armanda  (c.  s.)  Bellissimo  !... 

Topazio  (c.  s.)  Proprio  bello  ! 

Armanda  (c.  s.)  Proprio  !  ( Fortissima  scampa¬ 
nellata). 

Topazio  e  Armanda  (Si  alzano  di  scatto). 

Armanda.  Chi  sarà  ? 

Topazio.  Oh  perdio,  questa  volta  scappo  ! 

Armanda.  E  dove  vai  ? 

Topazio.  Non  c’è  una  terrazza  che  dà  sui  tetti? 

Armanda.  Sì,  ecco  la  porta  ( accenna  la  l.a  di 
sinistra). 

Topazio.  Addio  (infila  la  porta  velocemente). 
(Scampanellata  fortissima). 

SCENA  ULTIMA. 

Virginia  e  Armanda  poi  Due  Guardie 
poi  Topazio. 

Virginia.  Devo  aprire,  signorina  ?  Dov’  è  il 
signor  Topazio  ? 

Armanda.  È  fuggito. 
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Virginia.  Per  dove  ? 

Armanda.  Dai  tetti  ! 

Virginia.  Allora  apro. 

Armanda.  Apri. 

Voce  di  dentro.  In  nome  della  legge.  Aprite. 

Virginia.  Misericordia  !  ( corre  a  aprire). 

Armanda.  Che  cosa  c’entra  la  legge  ?  ( Entrano 
due  Guardie). 

1'  Guardia.  Sono  entrati  in  questa  casa  i 
ladri  ? 

Virginia  ( a  Armanda).  Ha  visto,  se  erano 
ladri  ? 

2‘  Guardia.  Sì,  sì,  ne  abbiamo  veduti  due 
fuggire  dai  tetti. 

1 1  Guardia.  Ma  qualcuno  può  nascondersi 
ancora  qui. 

2  ‘  Guardia.  Qual’è  la  porta  che  conduce  alla 
terrazza  sul  tetto  ? 

Virginia.  È  quella. 

Armanda  (piano  a  Virginia ).  Stupida  !  C’  è 
Topazio  ! 

Virginia  (piano  a  Armanda).  Non  ci  pen¬ 
savo  più  ! 

la  Guardia.  Perquisiamo. 

2a  Guardia.  Perquisiamo.  ( escono  per  la  porta 
indicata). 

Armanda.  Che  cosa  mai  succederà  ora  ? 

Virginia.  Dio  ce  la  mandi  buona  !  (Le  due 
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Guardie  rientrano  tenendo  in  mezzo  a  loro 
Topazio ). 

la  Guardia.  Ecco  uno  dei  correi. 

2U  Guardia.  Domani  troveremo  gli  altri. 
Armanda.  Ah  !  {sviene). 

Virginia.  Ah  !  {sviene). 

Topazio.  Ma  io  non  sono  un  ladro  ! 

«  Se  il  mio  nome  saper  voi  bramate 
Dal  mio  labbro  il  mio  nome  ascoltate....  » 
la  Guardia.  Meno  chiacchiere,  venite  con  noi. 
Topazio  {verso  Armanda).  Oh,  Armanda,  sconto 
con  la  prigione  1’  amor  eh’  io  posi  in  te. 
Ma  domani  ci  rivedremo....  {alle  Guardie) 
E  quanto  a  voi,  signori,  vi  seguo  per¬ 
chè  non  ci  si  può  ribellare  alla  forza, 
ma  prendendo  me,  prendete  un  granchio.... 
e  mi  vendicherò. 

«  Sì  vendetta  —  Tremenda  vendetta  !  » 
la  Guardia.  Bella  frase  ! 

Topazio.  Non  è  mia  ! 

2a  Guardia.  Peccato  !... 

Topazio.  Già  !  {escono). 


Sipario. 
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FARSA. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Firenze,  al  Teatro 
Alfieri,  dalla  Compagnia  del  Teatro  Sperimentale,  il 
21  e  replicata  il  30  Marzo  1905. 
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Beniamino 
Un  Inglese 
Un  Ubriaco 
Un  Povero 
Il  Pandiramerinaio 


Lily 

Una  Signora 
Un  Bambino 
Una  Fioraia 
Un  Fiammiferaio 
La  Baronessa 
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Una  strada  con  botteghe  o  senza  botteghe:  volendo,  una 
cantonata.  —  Viavai  di  gente  che  passa. 


SCENA  I. 

Vincenzo  e  Beniamino  poi  la  Fioraia. 

Vincenzo  {da  sinistra,  verso  l’uscita  di  destra 
—  si  incontra  con  Beniamino  che  va  da 
destra  a  sinistra ). 

Beniamino  ( fermandolo ).  Giusto  Lei,  signor 
Vincenzo. 

Vincenzo.  Ah  !  è  lei,  signor  Beniamino  ?  O 
come  mai  da  queste  parti  ? 

Beniamino.  Son  passato  di  qui  per  incontrarla. 

Vincenzo.  0  guarda  !  Io  invece  son  passato  di 
qui  per  non  incontrar  lei. 

Beniamino.  Eh  !  me  lo  immaginavo  :  ma  mi 
son  detto  :  da  dove  passerà  il  signor  Vin- 
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cenzo  per  non  incontrarmi  ?  E  siccome 
questa  è  la  sola  strada  in  cui  lei  non 
abbia  creditori,  ho  capito  che  sarebbe 
passato  di  qui. 

Vincenzo.  Bravo,  bravo,  bravo  !  Allora  —  ar- 
rivederla,  stia  bene,  e  tanti  saluti  alla 
sua  cara  famigliuola  {p.  p.). 

Beniamino  ( trattenendolo ).  Non  ho  mica  fami¬ 
glia,  sa  ? 

Vincenzo.  Oh  !  questo  mi  dispiace  davvero, 
povero  signor  Beniamino.  Allora  arrive- 
derla  lo  stesso  :  complimenti  ! 

Beniamino.  Ma  che  complimenti  ! 

Vincenzo.  Se  non  vuole  complimenti,  vada 
all’inferno,  allora. 

Beniamino.  Piuttosto.  Ma  prima  ho  da  dirle 
qualcosa  di  importante. 

Vincenzo.  Ho  capito.  Quell’affare,  eh? 

Beniamino.  Precisamente  ! 

Vincenzo.  Già  per  lei  non  c’è  che  quello  d’im¬ 
portante. 

Beniamino.  Sicuro  —  e  se  non  le  dispiacesse.... 

Vincenzo.  Dispiacermi  ?  Ma  le  pare  ?  Faccia 
pure  tutto  il  suo  comodo.  Arrivederla,  sa, 
e  grazie. 

Beniamino.  Di  niente.  Mi  pare  però  di  non 
essermi  spiegato  bene. 

Vincenzo.  Ma  sì,  benissimo. 
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Beniamino.  Parlavo  della  cambialina,  sa,  di 
cento  lire. 

Vincenzo.  Oh  !  una  piccolezza  :  non  vai  la 
pena  di  occuparsene. 

Beniamino.  Ma  la  deve  pagar  lei,  sa  ? 

Vincenzo  (sorpreso).  Io  ? 

Beniamino.  Eh  !  l’ha  firmata  lei. 

Vincenzo.  E  dopo  che  mi  son  preso  il  disturbo 
di  firmarla,  lei  vorrebbe  anche  che  la 
pagassi  ? 

Beniamino  irridendo  di  mala  voglia).  Eh  !  lei 
ha  voglia  di  scherzare  ! 

Vincenzo.  Quando  parlo  d’affari,  non  scherzo 
mai  ! 

Beniamino.  Mi  pareva....  Capirà  che  se  potessi 
fare  una  girata.... 

Vincenzo.  In  campagna? 

Beniamino.  No,  sulla  cambiale. 

Vincenzo.  Faccia  pure.... 

Beniamino.  Ma  è  scaduta. 

Vincenzo.  Allora  che  cosa  vuol  girare  ? 

Beniamino.  Non  è  il  modo  di  rispondere,  que¬ 
sto  :  mi  paghi,  piuttosto. 

Vincenzo.  E  perchè  ?  Sono  un  galantuomo,  sa, 
io  —  mica  uno  strozzino  —  e  quando  un 
galantuomo  dice  :  non  pago  —  è  inutile 
insistere.  Arrivederla  (p.  p.). 

Beniamino.  Vuol  dire  che  scriverò  a  suo  padre. 
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Vincenzo  ( tornando  indietro).  Bravo  !  E  se 
aspetta  che  paghi  lui,  sta  fresco. 

Beniamino.  E  forse  morto  ? 

Vincenzo.  Corna  !... 

Beniamino.  Allora  paga! 

Vincenzo.  Pagava;  ma  ora,  non  paga  più. 

Beniamino.  Non  vorrà  mica  il  suo  disonore. 

Vincenzo.  No,  ma  non  vuole  neanche  le  mie 
cambiali.  E  poi  lei  non  farà  una  porche¬ 
ria  simile,  perchè  me  ne  ha  già  fatte  ab¬ 
bastanza. 

Fioraia.  Vuole  un  mazzolino  di  violette  ? 

Vincenzo  ( prende  le  violette  —  a  Beniamino). 
Dia  una  lira  a  questa  signora  ! 

Beniamino.  Ah  !...  scusi.. . 

Vincenzo  ( a  Beniamino).  Non  importa  ( alla 
Fioraia).  Il  signore  ti  deve  una  lira  ! 
Chiedigliela  tutte  le  volte  che  lo  vedi. 

Fioraia.  Tante  grazie  !  (via). 

Vincenzo.  Mio  padre  è  vecchio  —  e  mi  ha  già 
pagato  diecimila  lire  di  debiti.  Non  è  il 
caso  di  tormentarlo  per  una  miseria  di 
questo  genere....  0  non  si  vergogna  lei  a 
aver  bisogno  di  cento  lire?  Non  c’è  dignità. 

Beniamino.  Lo  capisco  —  ma,  vede,  perderle 
non  fa  piacere.... 

Vincenzo.  Prima  di  tutto  non  le  perde,  e  poi, 
se  mai,  non  ne  perderebbe  cento. 
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Beniamino.  0  quante  ? 

Vincenzo.  Quante  me  ne  dette,  un  mese  fa? 
46  lire  e  15  in  contanti,  e  il  resto  in  mer¬ 
canzie,  cioè  :  7  lire  di  stuzzicadenti,  8 
di  cavatappi  e  33  lire  di  polverino  :  mer¬ 
canzie  che  rivendei  in  blocco  per  3  lire 
e  17  centesimi  —  totale  49  lire  e  32  cen¬ 
tesimi. 

Beniamino.  Insomma  sulla  cambiale  c’è  scritto 
cento  lire  —  ed  io  devo  averne  cento. 

Vincenzo.  Le  avrà. 

Beniamino.  Quando  ? 

Vincenzo.  Oh  !  questo  poi....  bisognerebbe  es¬ 
ser  profeti  ! 

Beniamino.  E  allora  glie  lo  dirò  io  :  o  dentro 
un’ora  lei  mi  paga  o  io  vo  dal  notaio. 

Vincenzo.  Tanti  saluti. 

Beniamino.  A  chi  ? 

Vincenzo.  Al  notaio. 

Beniamino.  Grazie.  Ma  le  protesto  la  cambiale. 

Vincenzo.  Non  lo  faccia  perchè  ci  rimette  le 
spese.  E  poi  se  mi  rovina  non  piglia  un 
soldo. 

Beniamino.  Lo  farò,  perchè  lei  mi  porta  a 
spasso  —  e  io  sono  stufo. 

Vincenzo.  Se  sapesse  quanto  sono  stufo  io  ! 

Beniamino.  Lo  credo  —  ma  sono  più  stufo  io! 

Vincenzo.  Strozzinuccio  mio,  rinnoviamola. 
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Beniamino.  No. 

Vincenzo.  Usuraino  mio,  sii  gentile. 
Beniamino.  Perdere  i  quattrini  —  e  esser  can¬ 
zonato.  è  troppo  ! 

Vincenzo.  Allora  si  contenti  di  perdere  i  quat¬ 
trini  e  non  se  ne  parli  più. 

Beniamino.  Mi  pare  che  basti. 

Vincenzo.  Anche  a  me,  pare. 

Beniamino.  Me  ne  vado. 

Vincenzo.  Bene. 

Beniamino.  Ma  torno  da  lei  fra  un’ora. 
Vincenzo.  Male.  (. Beniamino  via). 


SCENA  II. 

Vincenzo,  solo. 

Vincenzo.  Eh  !  sì  —  troppo  champagne ,  troppe 
carrozze,  troppe  donne  —  ed  ecco  come 
ci  si  riduce.  Mio  padre  ha  ragione  !  Già, 
i  padri  hanno  sempre  ragione  —  e  que¬ 
sto  è  il  loro  torto  !...  Quanto  c’è  in  cassa? 
( fruga  tasca  e  conta).  Un  franco  —  venti, 
quaranta,  cinquanta,  cinque.  Un  franco  e 
cinquantacinque. 
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SCENA  III. 

La  Baronessa  e  Vincenzo. 

Vincenzo  (fermando  la  Baronessa).  Signora 
Baronessa,  lei  è  così  radiosa  stamani,  che 
mi  permetterà  di  baciarle  la  mano  ( ese¬ 
guisce ). 

Baronessa  ( sorridente ).  Cento  lire. 

Vincenzo.  Eh  ?... 

Baronessa.  Caro  amico,  è  per  beneficenza. 

Vincenzo.  Eh  !  lo  so  —  grazie  :  accetto  le 
cento  lire. 

Baronessa.  No  —  le  voglio  io,  da  Lei. 

Vincenzo.  Ah!  ecco:  allora  mi  farò  un  dovere 
di  portargliele  fino  a  casa. 

Baronessa.  Le  darò  cinque  biglietti  per  il 
ballo  della  Croce  Rossa. 

Vincenzo.  Mi  farà  un  vero  regalo,  si  figuri 
(saluti  —  Baronessa  via).  Ma  che  cos’è  ? 
la  mattinata  che  tutti  chiedono  cento 
lire  ?  Basta,  per  Dio  !  ora  tocca  a  me  ! 
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SCENA  IY. 

Vincenzo,  il  Fiammiferaio, 
poi  il  Pandiramerinaio. 

Fiammiferaio.  Vuole  fiammiferi  ? 

Vincenzo.  Cento  lire  ! 

Fiammiferaio.  Come  dice  ? 

Vincenzo.  Niente  :  levati  di  qui  ! 

Fiammiferaio  (' misteriosamente ).  Articoli  da 
toilette  ? 

Vincenzo.  Sì  —  è  proprio  il  momento. 

Fiammiferaio.  Un  cavallo  da  sella  ? 

Vincenzo.  No  —  grazie  :  piuttosto  cento  lire. 

Fiammiferaio.  Subito,  signore.  Gliele  cerco  : 
fio  l’uomo  ;  fra  mezz’ora  sarà  qui. 

Vincenzo.  Sarà  un  bel  vedere  !  ( via  il  Fiam¬ 
miferaio). 

Pandiramerinaio  ( entra  e  grida).  Pandirame- 
rino  freschi  e  buoni  —  buccellati  —  ciam¬ 
belle  ! 

Vincenzo  ( avvicinandolo ).  Quanto  costano  que¬ 
sti  pan  di  ramerino  ? 

Pandiramerinaio  (si  ferma).  Un  soldo  l’uno 
per  servirla. 

Vincenzo.  Dammene  due. 

Pandiramerinaio.  Eccoli. 
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Vincenzo.  Ed  ecco  due  soldi.  Restano  1,45  (al 
Pandiramer inaio).  Questo  lo  mangerò  io, 
questo  lo  mangerai  tu. 

Pandiramerinaio.  Ma  come  ?  ma  le  pare  ? 

Vincenzo.  Sono  forse  avvelenati? 

Pandibamerinaio.  Ohibò! 

Vincenzo.  Allora  mangia  !  Te  l’offro  :  è  poco 
—  ma  parte  dal  cuore. 

Pandiramerinaio.  Grazie  ! 

Vincenzo.  Senti,  individuo  :  che  cosa  preferi¬ 
sci?  darmi  cento  lire  o  darmi  un  consiglio? 

Pandibamerinaio.  Cento  lire  no,  di  sicuro  :  il 
consiglio,  non  lo  so.... 

Vincenzo.  Dammi  il  consiglio  allora.  Senti: 
avendo  soltanto  una  lira  e  quarantacinque 
come  si  fa  a  pagare  cento  lire? 

Pandibamerinaio.  Non  si  pagano  ! 

Vincenzo.  Oh  !  pandiramerinaio,  perchè  non 
sei  un  mio  creditore  ?  (lo  abbraccia). 

SCENA  V. 

Una  Signora  col  Bambino  e  detti. 

Bambino.  Mamma,  mi  compri  la  chicca  ? 

Signora.  Sì,  caro  (chiama).  Ehi,  galantuomo! 

Vincenzo  (accorrendo).  Comandi  signora  ? 

Signora  (sorridendo).  Scusi,  sa  —  chiamavo 
il  Pandiramerinaio. 
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Vincenzo.  Son  io,  signora. 

Signora.  Lei  ?  Impossibile  ! 

Vincenzo.  Eppure  non  ho  mai  fatto  altro  in 
vita  mia.  ( II  Pandiramer inaio  si  avvicina). 

Signora.  Non  si  direbbe  ( scegliendo  un  pan 
di  ramerino).  Sono  freschi  ? 

Vincenzo.  No  signora. 

Pandiramerinaio  ( intervenendo ).  Come?  Anzi.... 

Vincenzo.  Zitto,  te. 

Signora.  Sono  buoni  ? 

Vincenzo.  Sono  pessimi  signora  —  ma  piac¬ 
ciono  ai  bambini. 

Signora  (al  bambino).  Vuoi  una  ciambella  ? 

Bambino.  No,  mamma  —  nelle  ciambelle  c’è 
il  buco,  e  il  buco  non  si  mangia  ! 

Vincenzo.  Bravo  piccino  —  questi  sentimenti 
ti  onorano  ! 

Bambino.  Voglio  un  pan  di  ramerino. 

Vincenzo.  Eccone  uno,  due  —  una  ciambella, 
—  e  un  buccellato  per  riempire  il  buco 
della  ciambella. 

Signora.  No,  no,  uno  basta. 

Vincenzo.  Non  faccia  complimenti,  la  prego, 
me  ne  avrei  per  male. 

Signora.  Quanto  fa  ?  (per  pagare). 

Vincenzo.  Oh  !  Le  pare,  signora,  nulla  —  as¬ 
solutamente  nulla. 

Pandiramerinaio.  Ma..,. 
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Vincenzo . Ne  avrei  di  coscienza  a  farmi  pa¬ 

gare  delle  simili  porcherie.... 

Pandiramerinaio.  Ma.... 

Vincenzo.  Sta’  zitto....  uomo  senza  galanteria. 

Signora.  Ma  insomma,  non  può  mica  preten¬ 
dere  di  regalarmi  delle  paste. 

Vincenzo.  E  lei  non  può  mica  pretendere 
di  regalarmi  quattro  soldi  (al  bambino). 
Scusa  piccino,  non  avresti  cento  lire  ? 

Bambino.  No  —  ma  posso  chiederle  a  pappà! 

Vincenzo.  Età  beata  in  cui  si  possono  ancora 
chiedere  cento  lire  a  pappà  !  Arrivederla, 
signora  —  e  buona  passeggiata. 

Signora.  Arrivederla  —  e  grazie. 

Vincenzo.  Addio,  piccino,  e  tanti  saluti  a  pappà! 

Bambino.  Sarà  servito.  {La  Signora  e  il  Bam¬ 
bino  via). 

Vincenzo  (dà  quattro  soldi  al  Pandiramer inaio 
e  lo  abbraccia ).  Oh  !  Pandiramerinaio  — 
segui  il  tuo  destino,  e  levati  quattro  passi. 

Pandiramerinaio.  Arrivederla,  signore  (via). 

SCENA  VI. 

Vincenzo  e  Lily,  poi  un  Inglese. 

Vincenzo.  Il  tempo  passa  —  e  le  cento  lire  non 
vengono  ! 

Lily.  Oh  !  guarda  chi  c’  è  ! 
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Vincenzo.  Oh  !  Lily,  come  mai  alzata  a  que¬ 
st’  ora  ? 

Lily.  Per  salute.  Il  medico  mi  ha  detto  di 
stare  a  letto  il  meno  possibile. 

Vincenzo.  E  giusta,  hai  bisogno  di  riposo! 
Lily.  Scusa,  hai  voluto  dire  una  spiritosaggine? 
Vincenzo.  Oh  Dio  !  una  facezia  mattutina  ! 
Lily.  Costa  poco  ! 

Vincenzo.  Peccato  !  Speravo  che  costasse  cento 
lire. 

Lily.  Come  c’  entrano  cento  lire  ? 

Vincenzo.  Sto  cercandole. 

Lily.  Le  hai  perdute  ? 

Vincenzo.  No  —  le  cerco  per  veder  se  le  trovo. 
Lily.  Per  la  strada  ? 

Vincenzo.  0  te,  dove  le  cerchi  ? 

Lily.  Ne  hai  bisogno  ? 

Vincenzo.  Urgente. 

Lily.  Le  vuoi? 

Vincenzo.  Ce  le  hai  ? 

Lily.  No  —  ma  io  le  trovo. 

Vincenzo.  Grazie  :  non  posso. 

Lily.  Fra  amici  :  me  le  renderai. 

Vincenzo.  No,  cara  —  mi  conosco  —  rendere  è 
superiore  alle  mie  forze.  Grazie  lo  stesso. 
Lily.  Allora  addio. 

Vincenzo.  Allora  addio.  (L«7y,  via).  Che  porco 
paese  !  Non  si  trovano  cento  lire  altro  che 
da  chi  non  si  possono  prendere. 
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Inglese.  Perdoni,  signore:  dove,  piazza  Duomo? 
V incenzo  {lo  rigira  per  le  spalle  e  accenna). 

Eccola  lì. 

Inglese.  Grazie. 

Vincenzo.  Cento  lire  ! 

Inglese.  Cosa  ? 

Vincenzo.  Per  l’ informazione. 

Inglese.  No,  grazie  basta,  {saluta  e  via). 
Vincenzo.  Si  figuri  !  —  E  poi  diranno  che  i 
forestieri  sono  la  risorsa  del  paese  ! 


SCENA  VII. 

L’  Ubriaco  e  Vincenzo. 

Ubriaco.  Dove  sto  io  di  casa,  scusi  ? 

Vincenzo.  Davvero  non  saprei. 

Ubriaco.  Io  vorrei  andare  a  casa. 

Vincenzo.  Vada  pure. 

Ubriaco.  Non  posso. 

Vincenzo.  Allora  non  ci  vada. 

Ubriaco.  No  :  ho  bisogno  di  andarci  perchè 
sono  ubriaco. 

Vincenzo.  A  quest’  ora  ? 

Ubriaco.  Sì  —  per  economia  :  ieri  sera  presi 
una  bellissima  sbornia,  e  allora  stamani 
mi  sono  alzato  presto  :  così  con  due  soldi 
di  grappa,  me  la  mantengo  per  tutto  il 
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giorno;  mentre  se  dormivo  fino  a  tardi,  la 
smaltivo  e  mi  ci  volevan  tre  lire  per  ri¬ 
prenderla  stasera.  Allora  mi  dica  che 
strada  devo  prendere  per  andare  a  casa. 

Vincenzo.  Ma  guardi  di  ricordarsi  dove  sta. 

Ubriaco  {pensa).  Sto  al  secondo  piano  ! 

Vincenzo.  Ho  capito.  Prenda  di  là  {a  destra) 
svolti,  alla  prima  cantonata  ;  e  poi  vada 
sempre  a  diritto. 

Ubriaco.  Grazie. 

Vincenzo.  Cento  lire  ! 

Ubriaco.  Non  attacca:  lo  dico  anch’io  quando 
non  sono  ubriaco  !  {via). 


SCENA  Vili. 

Vincenzo,  poi  un  Povero. 

Vincenzo.  Ma  non  troverò  dunque  un  signore 
stamani  ? 

Povero  {si  avvicina).  Signorino,  un  po’  di 
carità  ! 

Vincenzo.  Proprio  quel  che  volevo  ! 

Povero.  Sono  un  povero  diavolo.... 

Vincenzo.  Anch’  io. 

Povero.  Lo  credo,  ma  un  soldo,  a  lei,  che 
cosa  fa  ? 

Vincenzo.  Fa  rabbia  ! 
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Povero.  E  allora  lo  dia  a  me  chè  mi  fa  co¬ 
modo. 

Vincenzo.  Ben  ragionata  ( gli  dà  un  soldo). 

Povero.  Dio  glie  ne  renda  merito  !  (p.  p.). 

Vincenzo.  Speriamo  !  (ci  ripensa  e  chiama ). 
Ehi  !  signor  povero  ? 

Povero.  Diceva  ? 

Vincenzo.  Che  avrebbe  da  prestarmi  cento  lire? 

Povero.  Certamente  !  Per  quanto  ? 

Vincenzo.  Per  otto  giorni. 

Povero.  Eccole,  signore  !  (gli  dà  cento  lire). 

Vincenzo.  Come  ?  E  per  qual  motivo  lei  fa  il 
povero  se  ha  cento  lire  ? 

Povero.  Per  poterle  prestare  a  lei  che  fa  il 
signore  e  non  ce  le  ha. 

Vincenzo.  E  me  le  dà  così....  per  fiducia? 

Povero.  Diamine....  fra  gentiluomini  !  !... 

Vincenzo.  Giusta  !  Arrivederla  signor  povero. 

Povero.  Arrivederla  —  povero  signore!  (via). 


SCENA  IX. 

Vincenzo,  Fiammiferaio  poi  Beniamino. 

Fiammiferaio  (a  Vincenzo).  Giusto  lei!  ho  tro¬ 
vato  l’uomo  —  affare  fatto. 

Vincenzo.  Grazie,  non  ne  ho  più  bisogno. 
Fiammiferaio.  Eccolo. 
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Beniamino  {entra). 

Fiammiferaio  {a  Beniamino).  Questo  è  il  si¬ 
gnore  a  cui  lei  può  dare  cento  lire:  garan¬ 
tisco  io  ! 

Beniamino.  Ma  quello  me  le  deve. 

Fiammiferaio.  Non  mi  riguarda  :  lei  ha  pro¬ 
messo,  e  non  mi  deve  far  fare  una  brutta 
figura. 

Beniamino.  Ma  anche  lui  aveva  promesso  di 
pagarle  oggi  e  non  le  paga. 

Vincenzo.  Dunque,  se  mantengo  io  mantiene 
anche  lei  ? 

Beniamino.  Naturalmente  !  Ma  lei  non  man¬ 
tiene  di  certo. 

Vincenzo.  Fiammiferaio,  ti  prego  di  dare  queste 
cento  lire  al  signor  Beniamino. 

Fiammiferaio  {prendendole).  Benissimo.  E  il 
signor  Beniamino  mi  prega  di  dare  queste 
cento  lire  a  lei....  (le  rende  a  Vincenzo) 

Beniamino.  Ma  come  ? 

Fiammiferaio.  Erano  i  patti  ! 

Beniamino.  E  io  che  figura  ci  faccio  ? 

Vincenzo.  Dell’  imbecille,  signor  Beniamino. 
Arrivederla  e  grazie. 


Sipario. 
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Elegantissimo  studio  d’avvocato  con  tre  porte  :  due  a  si¬ 
nistra,  di  cui  la  seconda  è  la  comune  ;  e  una  a  destra. 


SCENA  I. 

Serse  e  il  Giovane  di  studio. 

Serse  (sdraiato  sa  di  un  canapè  fuma ,  e  legge 
un  piccolo  libro  elegantemente  rilegato ). 
Giovane  (entrando  di  corsa  con  gli  occhi  sbar¬ 
rati).  Signor  avvocato,  signor  avvocato. 
Serse.  Che  cosa  è  successo  ? 

Giovane  ( ansimando ).  Un....  Un.... 

Serse  ( inquietandosi ).  Dunque  ? 

Giovane.  Un  cliente  ! 

Serse  (sorridendo  incredulo) .  Ma  che  cosa  vuoi 
che  venga  a  fare  un  cliente  da  me? 
Giovane.  Le  assicuro  che  c’è  un  cliente. 
Serse.  È  impossibile. 

Giovane.  Mi  pareva  anche  a  me,  ma  pure.... 
Serse.  Un  cliente  vivo  ? 
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Giovane.  Vivissimo. 

Serse.  Maschio  ? 

Giovane.  Credo. 

Serse  (inquieto).  Avrà  sbagliato  studio. 

Giovane.  E  il  dubbio  che  mi  è  venuto  appena 
l’ho  visto,  ma  invece  vuol  proprio  lei.... 

Serse  ( alzandosi ,  interessato).  Un  cliente  che 
vuol  me  !  O  come  è  fatto  ? 

Giovane.  E  brutto  ! 

Serse.  Caro  amico,  tante  cose  non  si  possono 
pretendere.  Il  cliente  c’è  ;  volerlo  anche 
bello  mi  pare  un  po’  troppo  ! 

Giovane.  Non  dico  questo  ! 

Serse.  E  che  cosa  vuole  ? 

Giovane.  Non  glie  l’ho  domandato. 

Serse.  Hai  fatto  male.  Se  mi  domanda  qual¬ 
che  cosa  di  diffìcile,  così  all’  improvviso, 
che  figura  ci  faccio  ? 

Giovane.  Se  crede....  (per  uscire). 

Serse.  No,  no  ;  ora  non  è  più  dignitoso.  Fa’ 
entrare.  ( siede  sulla  poltrona). 

Giovane.  Si  faccia  trovare  seduto  al  banco. 

Serse.  E  giusta,  (va  al  banco).  Dio  mio,  quanta 
polvere  ! 

Giovane.  Già  :  non  lo  spolvero  mai,  perchè 
tanto  non  se  ne  serve. 

Serse.  Da  qui  in  avanti  lo  spolvererai  la  mat¬ 
tina,  a  mezzogiorno  e  la  sera. 
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Giovane.  Come  crede. 

Serse.  Intanto  diamo  una  pulita  alla  lesta, 
{levano  di  tasca  i  fazzoletti  e  spolverano 
in  fretta). 

Giovane.  Ecco  fatto. 

Serse  {sedendo).  Son  pronto,  fa’  entrare. 
Giovane  {via). 


SCENA  II. 

Serse  poi  Geremia. 

Serse  {turbatissimo).  Mio  Dio  !  che  cosa  gli 
dirò  ? 

Geremia  {tetro).  Il  signor  Avvocato  Serse 
Mirelli  ? 

Serse  {gli  va  incontro).  Son  io,  Signore,  (gli 
dà  la  mano).  Ho  tanto  piacere  di  vederla, 
sa  ?  Come  sta  lei  ? 

Geremia  (truce).  Sto  benissimo.  Io  sono.... 

Serse.  Un  cliente,  lo  so.  La  prego  !  (gli  fa 
cenno  di  sedersi). 

Geremia  {resta  in  piedi).  Vengo  a  domandarle 
un  consiglio. 

Serse.  Difficile? 

Geremia.  Come  difficile  ? 

Serse  (riprendendosi) .  Volevo  dire  :  Difficile 
sarebbe  credere,  che  un  cliente  venendo 
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da  un  avvocato,  non  abbia  da  domandar¬ 
gli  un  consiglio. 

Geremia.  Appunto. 

Serse.  Che  cosa  appunta  ? 

Geremia.  Nulla  :  ho  approvato  quello  che  di¬ 
ceva  lei. 

Serse.  Ah  !  Dunque  ? 

Geremia.  Dunque  io  sono  arrivato  due  ore  fa 
dall’ America  del  Sud. 

Serse.  Sarà  stanco  :  si  metta  a  sedere. 

Geremia.  Grazie,  {siede).  Io  però  non  sono 
mai  stanco. 

Serse  {sedendo).  Scusi  ! 

Geremia.  E  adesso  vorrei  ammazzare  mia 
moglie  ! 

Serse  {credendo  di  non  aver  capito  bene).  Co¬ 
me  dice  ? 

Geremia.  Vorrei  ammazzare  mia  moglie. 

Serse.  Soltanto  !! 

Geremia.  Nossignore  :  anche  il  suo  amante. 

Serse.  Ecco,  ecco.  E....  scusi....  come  c’entro  io  ? 

Geremia.  Lei  mi  deve  insegnare. 

Serse.  Ahn!... 

Geremia.  Nell’America  del  Sud  gli  uomini  che 
ammazzano  la  moglie  vengono  tutti  impic¬ 
cati.  Ma  se  che  in  Italia  non  c’è  quest’uso. 

Serse.  Infatti!  Oh,  in  Italia  la  cosa  ha  molta 
meno  importanza. 
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Geremia.  Mi  hanno  detto  che  ammazzando  la 
moglie  in  certe  circostanze,  l’assoluzione 
è  sicura.  Ora  io  vorrei  sapere  da  lei  quali 
sono  queste  circostanze. 

Serse  ( coll’aria  di  chi  fa  una  grande  scoperta). 
Le  circostanze  attenuanti  !  Ma  non  le  in¬ 
dovinano  che  1  giurati  ;  e  perciò  la  sua 
domanda  esorbita  dalle  mie  funzioni  di 
avvocato. 

Geremia.  Capisco  i  suoi  scrupoli  e  li  scuso  ; 
d’altronde,  lei  non  è  stato  nell’America 
del  Sud  e  certe  cose  non  le  può  capire. 

Serse.  Ecco. 

Geremia.  Del  resto  io  non  vengo  a  doman¬ 
darle  se  devo  o  non  devo  ammazzare  mia 
moglie  :  questa  è  cosa  già  stabilita  e  non 
suscettibile  di  modificazione.  Prima  di  buio 
io  sarò  un  povero  vedovo  (commosso).  Oh  ! 
Signor  Avvocato,  ciò  è  triste,  molto  triste  ! 

Serse.  Ma....  sa....  dipenderebbe  da  lei.... 

Geremia  (picchiando  un  pugno  sul  tavolino). 
Basta  !  non  una  parola  di  più.  Il  primo 
dovere  di  un  marito  è  quello  di  ammaz¬ 
zare  la  moglie  infedele. 

Serse.  Se  quello  è  il  primo,  figurarsi  l’ultimo  ! 

Geremia.  E  creda  pure  che,  per  compierlo,  io 
sarei  anche  disposto  a  fare  qualche  mese 
di  prigione. 
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Serse.  Oh  !  troppo  buono  ! 

Geremia.  Ma  preferirei  farne  a  meno. 

Serse.  Anche  ! 

Geremia  ( estrae  un  revolver).  Ho  comprato 
questo  revolver  di  precisione  :  in  un  se¬ 
condo  solo,  prendo  la  mira  e  son  sicuro 
di  non  sbagliare,  (prende  la  mira  contro 
Serse). 

Serse  (alzandosi).  Buono!  E  ammattito? 

Geremia.  Diamine  !  non  ho  mica  sparato. 

Serse.  Eh,  non  ci  sarebbe  mancato  altro  ! 

Geremia.  Io  sono  un  gran  tiratore  di  pistola. 
Ammazzo  le  zanzare  a  volo  e  i  grilli  al  salto, 
e  colpirò  mia  moglie  fra  il  7°  e  l’8°  spazio 
intercostale,  il  suo  amante  in  un  occhio.... 
ma  sono  incerto  fra  il  destro  e  il  sinistro. 
Quale  crede  che  sia  meglio  ? 

Serse.  Oh  !  faccia  lei. 

Geremia.  Mi  par  meglio  il  sinistro,  perchè  è 
quello  del  cuore  !  Non  le  pare  ? 

Serse.  Eh,  sa,  secondo  i  gusti!....  certo  il  si¬ 
nistro....  il  sinistro  è  un  bell’occhio. 

Geremia.  Dunque  senta  come  è  andata  la  cosa. 

Serse.  Sentiamo. 

Geremia.  Io  torno  dall’America  del  Sud  dove 
per  due  anni  ho  commerciato  in  fichi 
d’india  e  in  mortadella  di  Bologna  ;  ap¬ 
pena  arrivato,  corro  a  casa  per  abbracciare 
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la  mia  dolce  consorte.  Ella  non  c’era  per¬ 
chè  non  l’avevo  prevenuta;  c’era  invece 
la  prova  della  sua  infedeltà. 

Serse.  E  che  roba  era? 

Geremia.  Una  lettera  del  suo  amante.  Allora 
io  ho  pensato  di  mandarli  altrove. 

Serse.  Altrove  in  che  senso  ? 

Geremia.  Altrove  :  cioè  all’altro  mondo  ! 

Serse.  E  scusate  se  è  poco  !... 

Geremia.  Ora  mi  dica  lei  la  via  più  sicura  per 
non  esser  condannato. 

Serse.  Oh  !  quando  un  marito  ammazza  la 
moglie,  tutte  le  vie  son  buone  ! 

Geremia.  Ma  infine  ce  ne  sarà  una  migliore 
delle  altre. 

Serse.  Sì.  E  consigliabile  di  coglierla  sul  fatto. 

Geremia.  Quale  fatto  ? 

Serse.  Oh  Dio  !  il  famoso  fatto. 

Geremia.  Ah!  Ho  capito! 

Serse.  Bravo  ! 

Geremia.  Bisogna  dunque  che  io  li  sorprenda 
mentre...  ? 

Serse.  Sì  —  mentre  —  sarebbe  meglio. 

Geremia.  Ma  non  mi  divertirà  mica,  sa  ?... 

Serse.  0  che  lei  ammazza  la  moglie  per  di¬ 
vertirsi  ? 

Geremia.  No,  ma  potendo  unire  l’utile  al  di¬ 
lettevole....  Insomma  farò  come  mi  dice  lei. 
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Serse.  Lei  cerca  di  sapere  l’ora  e  il  luogo 
del  convegno,  si  appiatta  nelle  vicinanze, 
li  vede  passare  prima  uno  e  poi  l’altro.... 

Geremia.  E  li  ammazzo  mentre  passano. 

Serse.  Ma  no,  caro  ;  li  lasci  campare  altri 
dieci  minuti  :  se  no,  rovina  ogni  cosa.  Lei 
aspetta  tanto  da  esser  sicuro  che  sieno  a 
posto,  poi  fa  in  modo  di  giungere  fino 
alla  porta  della  stanza  dove  quei  due  si¬ 
gnori  stanno  recandole  quel  servizio.... 

Geremia.  Io  fremo  ! 

Serse.  No,  stia  calmo,  fremerà  poi. 

Geremia.  Allora  non  fremo  più  !... 

Serse.  Bravo  !  Dunque  lei  rimane  in  ascolto 
dietro  l’uscio.  Fino  a  che  li  sente  parlare 
stia  fermo,  qualunque  cosa  dicano  ;  quando 
non  li  sente  parlar  più,  allora  entri  e.... 
e  faccia  quello  che  crede. 

Geremia.  Io  credo  di  ammazzarli. 

Serse.  Questo  non  mi  riguarda. 

Geremia.  E  festa  finita.  Assoluzione  sicura,  eh  ? 

Serse.  Ah  !  no  :  è  probabile,  ma  non  sicura. 
Perchè  sia  proprio  sicura  ci  vuol  altro  ! 

Geremia.  Dica. 

Serse.  È  un  affare  un  po’  lungo.  Ecco  :  biso¬ 
gnerebbe  che,  dopo,  lei  avesse  la  pazienza 
di  tagliare  la  sua  signora  a  pezzetti.  E 
l’ultima  moda  ed  è  un  sistema  infallibile. 
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Geremia.  0  come  mai  ? 

t 

Serse.  E  naturale  :  lei  ha  un  biglietto  da 
cento  lire  e  non  le  piace  tenerlo  intero, 
che  cosa  fa  ? 

Geremia.  Lo  spicciolo. 

Serse.  E  che  male  c’è  ? 

Geremia.  Nessuno. 

Serse.  Così  —  applicando  la  teoria  delle 
cento  lire  a  sua  moglie  —  se  lei  ha  una 
moglie  intera  e  non  le  piace....  la  spic¬ 
ciola.  Che  male  c’è  ? 

Geremia.  Benissimo.  Allora  siamo  intesi.  A 
proposito,  dica  un  po’,  i  pezzi  di  che 
grandezza  devono  essere  ? 

Serse.  I  pezzi  di  che  ? 

Geremia.  Toh  !  i  pezzi  di  mia  moglie. 

Serse.  Oh  !  basta  che  siano  tanto  piccoli  che 
non  ci  sia  il  caso  di  poterli  riappiccicare. 

Geremia.  Ah  !  E  —  scusi  —  posso....  spiccio¬ 
lare  anche  l’amante? 

Serse.  Non  glielo  consiglio.  La  spicciolatura 
non  è  ammessa  che  per  la  moglie,  per  ora. 

Geremia.  Allora  lo  lascierò  intero  ! 

Serse.  E  meglio  —  anche  per  variare  un  po’ 
la  cosa. 

Geremia.  E  facendo  così,  lei  mi  garantisce 
l’assoluzione  ? 

Serse.  Faccia  conto  di  averla  in  tasca.  Tutto 
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quel  che  rischia  è  un  esame  antropologico 
del  professor  Lombroso. 

Geremia  ( allarmatissimo ).  Per  Dio  ! 

Serse.  Oh  !  non  si  spaventi.  Non  è  pericoloso. 
Anzi,  se  lei  fa  le  cose  a  modo,  le  farà 
moltissima  reclame.  Ah  !  Mi  dimenticavo 
di  dirle  :  prima  di  entrare  nella  stanza 
del  fattaccio,  si  tiri  tre  o  quattro  schiaffi.... 

Geremia.  Perchè  ? 

Serse.  Per  avere  il  viso  acceso  :  e  sgrani  gli 
occhi,  si  arruffi  i  capelli  ■ —  e  tiri  fuori  la 
lingua. 

Geremia.  Io? 

Serse.  Sì,  lei  —  o  chi  ? 

Geremia.  E  che  cosa  me  ne  faccio  della  lin¬ 
gua  fuori  ? 

Serse.  In  quel  momento  nulla  —  ma  così,  i 
testimoni  potranno  dire:  pareva  un  cane 
arrabbiato. 

Geremia.  Cane  a  me  ? 

Serse.  Cane  a  lei  !  E  questa  è  la  sua  sal¬ 
vazione. 

Geremia.  Quando  è  così,  tirerò  fuori  la  lingua. 

Serse.  Benissimo. 
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SCENA  III. 

Il  Giovane  di  Studio  e  Detti. 

Giovane.  E  permesso? 

Serse.  Avanti. 

Giovane  ( piano  a  Serse).  Signor  avvocato,  c’  è 
quella  solita  signora. 

Serse  (forte).  Ah,  ho  capito  !  quella  cliente 
che  mi  deve  pagare  diecimila  franchi  di 
sessioni  ? 

Giovane  (serissimo).  Sissignore. 

Serse.  Va  bene  ;  fa’  entrare. 

Giovane  (via). 

Serse  (a  Geremia).  Fra  poco  finiremo  il  di¬ 
scorso.  Lei  mi  aspetti  per  un  momento 
in  questa  stanza  ( a  destra):  io  riscuoto  que¬ 
ste  diecimila  lire  e  la  richiamo  subito.  Le 
dispiace  ? 

Geremia.  Ma  le  pare  ?  (uscendo)  Capelli  ritti, 
occhi  sbarrati,  lingua  fuori  (via). 


SCENA  IV. 

Giovanna  e  Serse. 

Giovanna  (entra  eccitata).  Oh,  meno  male  ! 
Avevo  paura  di  non  trovarti  ! 
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Serse.  Non  sarà  mai  detto  che  tu  mi  cerchi 
invano. 

Giovanna.  Cose  serie  !  Cose  serie  ! 

Serse.  È  impossibile  ! 

Giovanna.  Perchè  ? 

Serse.  Perchè  nel  mondo  non  ci  sono  cose  serie. 

Giovanna.  Ah  no  ?  0  senti.  Da  qui  in  avanti 
non  ci  potremo  più  vedere  perchè  è  tor¬ 
nato  mio  marito. 

Serse.  Dall’Egitto  ? 

Giovanna.  No,  non  era  più  in  Egitto,  era  nel¬ 
l’America  del  Sud. 

Serse  (spaventatissimo).  Cosa  dici  ?  Tuo  ma¬ 
rito  era  nell’America  del  Sud  ?  Non  è 
vero  !  Dimmi  che  non  è  vero  ! 

Giovanna.  Ma  sì,  è  verissimo  !  Te  lo  assicuro. 

Serse  (C.  s.).  E  quando  è  tornato  ? 

Giovanna.  Stamattina. 

Serse  (c.  s-).  Mi  fai  freddo!  L’hai  visto? 

Giovanna.  No,  perchè  non  ero  in  casa. 

Serse  (c.  s.).  Siamo  morti  !  Ma  che  morti  ! 
trucidati  !!  Tagliuzzati  !  passati  allo  stac¬ 
cio  come  le  patatine  ! 

Giovanna.  Ma  di’  un  po’,  impazzisci  ? 

Serse.  Sventurata,  non  sai  dunque  dov’è  tuo 
marito  ? 

Giovanna.  No  ! 

Serse  ( tragicamente ).  È  di  là  !  (gesto). 
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Giovanna.  Di  là  ? 

Serse.  Ma  sì  !  è  venuto  da  me  a  domandarmi 
come  doveva  fare  per  ammazzare  la  mo¬ 
glie  e  l’amante. 

Giovanna.  Oh  Dio  !  E  tu  ? 

Serse.  Io  gli  ho  insegnato  il  sistema. 

Giovanna.  Ah  !  (per  svenire). 

Serse.  No,  tesoro  mio,  non  ti  svenire;  questa 
stanza  potrebbe  essere  la  nostra  tomba. 

Giovanna  ( riavendosi ).  Ma  sei  proprio  certo 
che  sia  mio  marito  ? 

Serse.  Vi  somigliate  come  due  gocciole  d’acqua! 

E  questo  sarebbe  il  meno  male....  Ma  tu 
vedessi  che  po’  po’  di  revolver.... 

Giovanna.  Ah  !  (per  svenire ). 

Serse  ( reggendola ).  No,  angelo  mio,  se  tu 
svieni,  lui  viene....  e  noi  andiamo....  Va’ 
a  svenirti  in  un’altra  stanza.  (Si  sentono 
tre  revolverate  nella  stanza  dov’e  Geremia ). 
Mio  Dio!...  Nasconditi  —  presto! 

Giovanna.  Oh  !  Serse,  che  cosa  avrà  fatto  ?... 

\ 

Serse.  Che  abbia  visto  un  grillo  ?  (Giovanna 
via  a  sinistra,  prima  porta  —  Serse  chiude 
e  va  a  ascoltare  alla  porta  di  Geremia ). 
Apriamo!  Sarà  quel  che  sarà,  coraggio. 
(apre  la  porta  —  e  con  un  filo  di  voce). 
Disturbo?  (altra  revolverata  —  Serse  alli¬ 
bito).  Venga  pure,  caro,  caro  signore. 
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SCENA  Y. 

Geremia  e  Serse. 

Geremia  {entra  a  grandi  passi  lenti ,  ha  i  ca¬ 
pelli  arruffati,  gli  occhi  sbarrati  il  re¬ 
volver  in  mano  e  la  lingua  fuori). 

Serse  ( indietreggia  allibito).  Iiiiiiiih  !! 

Geremia  {sempre  avanzandosi).  Vili  !  Tradi¬ 
tori  !  Menzogneri  !  Maccabei  !... 

Serse  {sempre  indietreggiando).  Iiiiiiiih  !! 

Geremia  ( arriva ,  sempre  con  gli  occhi  sbarrati, 
fino  a  Serse  ;  poi  cambia  tono,  torna  sor¬ 
ridente  e  gli  dà  la  mano).  Grazie,  Av¬ 
vocato. 

Serse,  {tremando  come  una  foglia)  Di  che  ? 

Geremia.  Del  bellissimo  sistema  che  mi  ha 
insegnato  ;  ho  fatto  le  prove  fino  a  ora: 
non  è  vero  che  metto  paura  ? 

Serse.  Spavento  !  Terrore  !  —  Ma,  scusi,  con 
chi  l’aveva  ? 

Geremia.  E  piena  di  zanzare  quella  stanza  ! 

Serse.  Ah! 

Geremia.  Le  ho  ammazzate  tutte  :  venga  a 
vedere. 

Serse.  No,  grazie  —  le  vedrò  poi. 

Geremia.  E  ora  scappo  a  sbrigare  questa  fac- 
cenduola.  Vado,  li  trovo,  li  polverizzo.... 
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Serse  ( a  parte).  Misericordia  ! 

Geremia.  E  torno  ! 

Serse.  Ma  occorre  riflettere,  prima  ! 

Geremia.  Ho  riflettuto  abbastanza.  Le  ripor¬ 
terò  quest’arme  intrisa  nel  loro  sangue. 
Serse  ( atterrito ).  Non  me  lo  dica  nemmeno  ! 
Geremia.  Signor  Avvocato,  al  piacere  di  ri¬ 
vederla,  (via). 

Serse.  Schianta  ! 


SCENA  VI. 

Giovanna,  Serse  poi  voce  di  Geremia. 

Giovanna  (fa  capolino).  Se  ne  è  andato?  che 
cos’era  successo? 

Serse.  Oh  !  Giovanna  —  una  piccolezza  :  con¬ 
correnza  al  piro-conofobo  Zampironi.  Oh! 
Giovanna,  la  morte  è  lì  ! 

Giovanna.  Dove  ? 

Serse  (accennando).  Eccola  lì,  a  sedere.  Non 
la  vedi  ? 

Giovanna.  No  ! 

Serse.  Neanch’  io,  ma  me  la  immagino  ! 

Giovanna.  E  che  cosa  dobbiamo  fare  ora  ? 

Serse.  Facciamo  testamento. 

Giovanna.  Non  sei  nato  davvero  per  infonder 
coraggio  ! 
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Serse.  Ma  che  cosa  vuoi  che  t’infonda,  o  mo¬ 
ritura  ?  Non  sai  dunque  che  quell’uomo 
sta  cercandoci  furibondo  per  trucidarci  ? 
Non  pensi  che  forse  a  quest’ora  ci  ha  di 
già  trucidati  ?  (ha  un  brivido )  Brrrr  !  E 
che  ti  fa  a  pezzi  ?  Meno  male  che  me,  mi 
lascia  intero. 

Giovanna.  Lo  sai  che  cosa  ti  devo  dire  ? 

Serse.  Ohe  cosa? 

Giovanna.  Che  tu  non  mi  ami. 

Serse.  Sì,  è  proprio  il  momento  di  farsi  delle 
tenerezze....  povera  Giovannina. 

Giovanna.  E  che  mi  fai  ribrezzo. 

Serse.  Non  son  mica  putrefatto,  ancora! 

Giovanna.  Sei  vile  ! 

Serse.  Già  :  ce  ne  riparleremo  col  tuo  ottavo 
spazio  intercostale  ! 

Giovanna.  Cosa  ? 

Serse.  E  col  mio  occhio  sinistro.  ( commosso , 
accarezzandosi  V  occhio  sinistro ).  Povero 
occhino  mio,  ti  volevo  tanto  bene  ! 

Voce  di  Geremia  ( fortissima ).  È  un’infamia, 
è  un’  infamia  ! 

Serse.  Misericordia  !  eccolo  !  Nasconditi  ! 

Giovanna.  No:  l’aspetto. 

Serse.  Non  ci  mancherebbe  altro  ! 

Giovanna.  Tanto  prima  o  poi... 

Serse.  Ma  è  meglio  poi. 
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SCENA  ULTIMA. 

Geremia  e  Detti,  poi  il  Giovane  di  Studio. 

Geremia  ( entra  come  un  fulmine ,  non  vede 
Giovanna  che  rimane  indietro).  Non  li  ho 
trovati. 

Serse.  Ah  no?  0  guarda! 

Geremia.  Ma  sa  che  cosa  mi  hanno  fatto  ? 

Serse.  No  ! 

Geremia.  Sono  scappati  nell’America  del  Nord. 

Serse.  Sul  serio  ? 

Geremia.  ( furibondo ).  Le  sembra  che  abbia 
1’  aria  di  scherzare  ? 

Serse.  Oh!  non  dico  questo  ! 

Giovanna  ( avanzandosi  sorridente).  E  allora 
vada  nell’America  del  Nord. 

Serse.  Siamo  rovinati  ! 

Geremia.  Oh  !  una  signora  ;  scusino  non  me 
ne  ero  accorto. 

Serse  ( meravigliatissimo  con  un  fil  di  voce). 
Ma  niente  —  le  pare  ? 

Geremia.  Arrivederla  avvocato,  i  miei  rispetti 
signora....  io  vado  nell’America  del  Nord 
(via). 

Serse.  Buona  passeggiata  !  (alla  porta).  Badi, 
signor  Coso,  che  in  America  il  sistema 
non  è  buono  ! 
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Giovanna  {scoppia  in  una  gran  risata).  Ah  ! 
ah  !  ah  ! 

Serse.  Ma  allora  tuo  marito  ? 

Giovanna.  Non  è  lui  ! 

Serse.  Me  ne  sono  accorto  !  e  dov’è  ? 
Giovanna.  Mah!  Sarà  a  casa  che  mi  aspetta. 
Serse.  Lasciamolo  aspettare.  {V abbraccia). 
Giovane  {entrando).  Signor  avvocato,  signor 
avvocato  ! 

Serse.  Che  cosa  c’  è  ? 

Giovane.  C’  è  un  altro  cliente. 

Serse  {scattando).  Mandalo  all’  inferno  !... 


Sipario. 


IL  SIGNOR  POMPEO 


FARSA. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Firenze  al  Teatro 
Alfieri,  dalla  compagnia  del  Teatro  Sperimentale  V  8 
Aprile  e  replicata  il  9  Aprile  1905. 
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ATTO  UNICO. 

La  scena  rappresenta  un  salotto  —  che  serve  da  sala  da 
pranzo,  e  da  salotto  comune.  —  In  fondo  la  porta 
comune  che  dà  in  un  corridoio  dov’  è  la  porta  di 
casa.  A  sinistra  una  porta,  che  è  quella  della  camera 
di  Bosina.  Per  la  comune,  a  sinistra,  si  va  in  cucina. 
A  destra,  la  prima  porta  è  quella  della  camera  di  Ar¬ 
mida  —  la  seconda,  della  camera  di  Pompeo.  Alla  parete 
di  fondo,  da  una  parte  della  comune,  una  finestra,  dal¬ 
l’altra  una  consolle.  A  sinistra,  prima  quinta,  un  ca¬ 
minetto.  Davanti  al  quale  un  sofà.  Tavola  rotonda, 
tappeto  rosso,  in  mezzo.  Tavola  quadre,  tappeto  verde, 
a  destra  :  sedie,  due  canapè,  poltrona  —  tavolino  da 
lavoro,  ecc.  Lume  nel  centro  della  tavola. 


SCENA  I. 

Raul,  Akmida  poi  Rosina. 

Raul.  Finalmente,  o  mia  Armida,  saremo  soli 
un  giorno  e  due  notti....  e  saremo  li¬ 
beri,  felici.... 

Armida.  Piano,  piano,  c’  è  la  Rosina.... 
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Raul.  Ma  ci  sei  anche  te,  Mida  dell’  anima 
mia....  (la  abbraccia). 

Armida.  Adagio.... 

Raul.  Ti  faccio  male  ?... 

Armida.  No,  ma  aspettiamo  che  la  Rosina  sia 
andata  a  letto.... 

Raul.  Sì,  cara.  —  Allora,  mandiamocela  su¬ 
bito. 

Armida.  Aspetta  che  abbia  finito  il  servizio. 

Raul.  Ce  n’  ha  per  un  pezzo  ? 

Armida.  Una  mezz’oretta. 

Raul.  Ed  hai  il  coraggio  di  dirmi  questo, 
così,  tranquillamente.... 

Armida.  Che  male  c’  è  ? 

Raul.  Ma  capisci  che  mezz’  ora,  per  noi,  è 
un’eternità.... 

Armida.  Insomma,  se  aspetti,  bene  —  se  hai 
furia,  avviati. 

Raul.  Sta  bene  —  mi  avvio  —  (verso  la  ca¬ 
mera  di  Armida). 

Armida.  Sei  matto  !  In  camera  mia  ! 

Raul.  0  dove  vuoi  che  mi  avvii  ?  in  camera 
del  signor  Pompeo  ? 

Armida.  Allora  sta’  qui,  fermo  e  buono. 

Raul.  Impossibile  !  (per  abbracciarla). 

Armida.  Questi  modi  troppo  confidenziali  mi 
danno  noia..,,  qualcuno  potrebbe  sentire.... 
Trattami  più  cerimoniosamente. 
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Rvul  (con  caricatura).  Ma  si  figuri,  con  tutto 
il  piacere. 

Armida.  Non  scherzi.... 

Raul.  Vedi..,,  cara....  io  ho  tanta  furia  perchè 
ho  una  paura  maledetta  che  non  ci  vada 
bene  neppur  questa....  Non  ce  n’  è  mai 
andata  bene  una  !  in  tanto  tempo  che  ti 
amo,  capirai,  nemmeno  una  ! 

Armida.  Ci  vuol  pazienza.... 

Raul.  Ci  vuol  poco  ad  averne  a  te,  che, 
bene  o  male,  Pompeo.... 

Armida.  Oh  !  male,  amico  mio....  molto  male  ! 

Raul.  Sia  pure;  ma  insomma  è  sempre  qual¬ 
cosa.  Per  me  invece,  nulla. 

Armida.  Non  pensi  ad  altro. 

Raul.  E  sempre  bene  spiegarsi  chiaramente, 
quando  si  chiede  qualche  cosa. 

Armida.  Chiedete  sempre  la  stessa  cosa  !... 

Raul.  Oh  !  Dio....  non  ci  fate  sospirare  che 
quella. 

Rosina.  Signora,  se  non  comanda  altro.... 

Armida.  Hai  finito  tutto  ? 

Rosina.  Sissignora. 

Armida.  Hai  preparato  la  camera  ? 

Rosina.  Sissignora. 

Armida.  Hai  chiuso  la  camera  del  padrone  e 
scucito  i  materassi  ? 

Rosina.  Sissignora, 
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Armida.  Fammi  il  piacere  di  mettermi  la  boc¬ 
cia  dell’acqua  calda  a  letto.... 

Rosina.  Subito  (via). 

Raul.  Ecco  :  questa  per  esempio,  te  la  potevi 
risparmiare.... 

Armida.  Che  cosa  ? 

Raul.  Giacché  era  venuta  a  darti  la  buona 
notte,  la  potevi  lasciare  andare  a  letto.... 

Armida.  Dovevo  soffrire  il  freddo  per  comodo 
tuo  ? 

Raul.  E  non  sono  io,  per  te,  una  boccia  di 
acqua  bollente  ? 

Armida.  Chi  sa  ? 

Raul.  Come  chi  sa  ?... 

Armida.  Oh  insomma  !  aspetterai  che  io  ti 
conceda.... 

Raul.  Ma  non  aspetto  che  questo  ! 

Armida.  Mica  stasera.... 

Raul  ( scattando ).  Eh  ?  ( Rosina  ripassa,  colla 
boccia....  da  sinistra  a  destra,  per  andare 
nella  camera  di  Armida). 

Armida.  Vedremo  prima  come  ti  condurrai  ! 

Raul.  Oh  !  vedrai...  !  che  condotta....  esem¬ 
plare  ! 

Armida.  Ti  avverto  però  che  finora  ti  sei  con¬ 
dotto  molto  male.  ( Rosina  ritorna  da 
destra). 

Raul  {forte).  Eppure,  signora,  non  si  può  ne- 
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gare  che  abbiamo  sempre  fatto  il  possi¬ 
bile  per  contentarla.... 

Rosina  (tosse). 

Aemida.  Non  dico  di  no. 

Rosina.  Comanda  altro,  signora  ? 

Armida.  No.  Grazie.  Penserò  io  a  chiudere, 
poi. 

Rosina.  Allora  la  chiave  la  metto  qui.  (Posa 
la  chiave  sul  tavolino). 

Armida.  Ya  bene.  Buona  notte. 

Rosina.  Buona  notte,  (verso  sinistra,  sbirciando 
Armida  e  Raul).  Povero  signor  Pompeo!... 

Armida.  Eh  ? 

Rosina.  Eh,  pensavo  al  padrone....  con  questo 
tempaccio. 

Raul.  Povero  signor  Pompeo  ! 

Armida.  Già.  (Rosina  via). 

Raul.  Mi  pare  che  ci  prenda  in  giro. 

Armida.  Ma  no:  è  tanto  affezionata!  (pausa). 

Raul.  E  ora....  Ci  siamo.... 

Armida.  Dove  ? 

Raul.  Qui:  dicevo  ci  siamo..,,  soli.... 

Armida.  Ah  ! 

Raul.  Si  comincia  a  potere  stare  in  pace,  li¬ 
beramente.... 

Armida.  Già. 

Raul.  E  questo  mi  fa  molto  piacere....  A 
te  no  ? 
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Armida,  {a  fior  di  labbra).  Sì.  Sì. 

Raul.  Di’  :  non  sei  felice,  di  esser  sola,  con 
me  ?... 

Armida,  (c.  s.).  Sì.... 

Raul.  Come  lo  dici  !...  sei  distratta. 

Armida.  Stavo  a  sentir  arrivare  la  felicità.... 

Raul.  Cattiva  !...  Non  sei  forse  tu  che  mi  hai 
chiamato  a  consolarti  dal  volgare  affetto 
del  consorte  —  a  circondarti  di  ideale  e 
di  amore,  a  inalzarti  coi  baci,  colle  ca¬ 
rezze  in  una  regione  di  sogni  luminosi  e 
dorati  ?  (a  parte)  Bene  !  {forte).  Non  mi 
hai  detto  tu  :  trasportami  al  di  sopra  delle 
realtà  miserabili  della  mia  vita  senza 
gioje,  senza  luce?...  E  dunque  :  io  son  qui, 
ora,  vicino  a  te  per  consolarti,  per  circon¬ 
darti....  per  inalzarti....  per  trasportarti  — 
{fa  l’atto  di  sollevarla  sulle  braccia). 

Armida  {ridendo).  Saresti  capace  di  alzarmi  ? 

Raul.  Sì....  Per  trasportarti....  di  là  !  {accenna 
la  camera). 

Armida.  Daccapo  ! 

Raul.  Ma  come  daccapo  ?  non  ci  siamo  andati 
mai  !  Vieni  {l’ abbraccia). 

Armida  {svincolandosi).  Oh  insomma,  —  rispet¬ 
tami. 

Raul.  E  perchè  mi  hai  voluto  vicino  a  te? 

Armida.  Non  certo  per  mancarmi  di  rispetto. 
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Raul.  E  allora  che  cosa  si  fa  ? 

Armida.  Allora....  (Piccola  scampanellata). 
Raul.  Oh  Dio  ! 

Armida.  Chi  possa  essere  ? 

Raul.  Qualcuno  che  avrà  sbagliato. 

Armida.  Sono  inquieta,... 

Raul.  Lo  dicevo  che  non  mi  andava  bene 
neppure  stasera.... 

Armida.  Ho  paura. 

Raul.  Di  che  cosa  ? 

Armida.  Che  sia  successo  qualcosa  a  Peo  ? 
Raul.  Chi  è  Peo  ?  un  cane  ? 

Armida  (adirata).  Rispettate  mio  marito  ! 
Raul.  Anche  lui  !  Ma  bisogna  rispettare  tutti 
in  questa  casa  ? 

Armida.  Sì  signore,  tutti. 

Raul.  Ho  capito  ! 

Armida.  Che  abbia  perso  il  treno  ? 

Raul.  Non  ci  mancherebbe  altro  !  (Scampanel¬ 
lata  più  forte). 

Armida.  E  lui  !  lo  riconosco.  E  il  suo  modo 
di  suonare. 

Raul.  Avrebbe  suonato  forte  subito.... 
Armida.  No,  no....  fa  sempre  così  ! 

Raul.  Comincia  piano  e  poi  rinforza  ? 
Armida.  Sì. 

Raul.  Oh  Pompeo  !  chi  l’avrebbe  mai  detto  ! 
(Altra  scampanellata). 
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Armida.  Eh  !  che  impazienza.... 

Raul.  Che  mal  educato  ;  a  quest’ora  dar  di 
queste  scampanellate. 

Armida.  E  ora  come  si  fa  ? 

Raul.  Ora,  vo  via  ! 

Armida.  Bisognerebbe  aprirgli.... 

Raul.  Ah  !  no....  Prima  fammi  nascondere. 

Armida.  Dove  ? 

Raul.  Dove  vuoi  :  in  un  armadio....  in  un 
sottoscala,... 

Armida.  Non  ce  ne  sono.  (Scampanellata  più 
forte).  Oh!  Dio!...  perdo  la  testa.... 

Raul.  Che  brutto  stare....  Senti!  Potrei  uscire, 
salire  all’ultimo  piano,  e  poi  quand’è  en¬ 
trato,  scappare. 

Armida.  Ma  siamo  di  già  all’ultimo  piano  ! 
Va’  sul  tetto. 

Raul.  Ah  !  no....  con  quest’acqua.... 

Armida.  E  poi  è  chiuso....  Chi  sa  dov’è  la 
chiave.  ( Scampanellata  diversa).  Dio  !  il 
campanello  di  su  !  Non  c’è  più  scampo  ! 
(Altra  scampanellata).  Se  mai,  di’  che  eri 
qui  per  la  Rosina  ! 

Raul.  Bella  figura  !  (Rumore  da  sinistra). 

Armida.  Ah  !  la  Rosina  s’è  svegliata  !  —  e  si 
alza  per  andare  a  aprire. 

Raul.  Come  si  fa  ? 

Armida.  Bisogna  che  io  mi  faccia  trovare  a 
letto.... 
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Raul.  Ma  no  !... 

Armida.  Io  scappo.  (. Rumore  da  sinistra).  Sbri¬ 
gatela  come  vuoi.  Ah  !  che  idea  luminosa  ! 
{spegne  il  lume). 

Raul.  Mi  pare  un’  idea  buia.... 

Armida.  Nasconditi  dove  vuoi. 

Raul.  In  camera  tua  !... 

Armida.  No,  imbecille  !...  {La  scampanellata 
continua.  Armida  via  da  destra  —  si  apre 
l’uscio  di  sinistra  —  Raul  si  caccia  sotto 
il  tavolino). 


SCENA  IL 
Rosina  e  Raul. 

Rosina  (in  camicia  e  sottana ,  colla  candela  ac¬ 
cesa ,  comparisce).  Il  padrone  !  Lo  riconosco 
dal  modo  di  suonare. 

Raul.  Ma  lo  riconoscono  tutti  ? 

Rosina.  E  qui,  che  cosa  sarà  successo  ?...  E 
che  cosa  succederà?...  Se  gli  apro....  e  di 
là....  c’è....  Mio  Dio  !  mio  Dio  !...  (prende  la 
chiave  di  casa )  La  padrona  non  se  lo  me¬ 
rita  !  ma  salviamola  !  {alla  porta  di  Ar¬ 
mida,  voce  di  petto )  Signora  !  Signora  !... 
si  chiuda  dentro,  per  carità!!...  {pausa) 
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Nessuno  risponde  !  (c.  s.)  Signora....  c’è 
il  padrone.  Si  chiuda!... 

Raul.  Sstt  !  Niente  paura  !... 

Rosina  (: reprimendo  subito  un  urlo).  Ah  ! 

Raul.  Sssst  ! 

Rosina.  Stia  fermo.... 

Raul.  Rosina,  nascondimi. 

Rosina.  Fermo  lì,  zitto....  Non  si  muova. 

Raul.  Nascondimi  in  camera  tua  ! 

Rosina.  No,  per  carità  ! 

Raul.  Non  c'è  pericolo  !  Quando  un  uomo  è 
impaurito  come  me....  non  c’è  mai  pe¬ 
ricolo  ! 

♦ 

Rosina.  No,  non  si  sa  mai.  Stia  fermo,  lì, 
zitto  !...  se  no,  strillo  (va  ad  aprire). 


SCENA  III. 

Rosina,  Pompeo  e  Raul  (nascosto). 

Pompeo  (entra  tutto  intabarrato).  Fortuna  che 
mi  ha  aperto  il  portone  quel  signore  del 
pian  terreno. 

Raul  (sotto  il  tavolino).  Accidenti  a  lui  ! 

Rosina.  Abbia  pazienza,  signor  Pompeo.... 

Pompeo.  Se  no,  chi  sa  quanto  mi  ci  tenevi  a 
prender  l’acqua.... 
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Rosina.  Ero  già  andata  a  letto....  sa.... 

Pompeo.  Lo  vedo.  E  la  signora  ? 

Rosina.  E  a  letto  anche  lei....  da  un  pezzo. 
Dormirà  di  sicuro.... 

Pompeo.  Va’  a  vedere.... 

Rosina.  Dorme,  dorme.... 

Pompeo.  Guarda,  nonostante:  ho  suonato  tanto: 
potrebbe  essersi  svegliata. 

Rosina  ( alla  porta).  No,  no,  non  si  sente 
nulla.  Ha  il  sonno  duro  ! 

Pompeo.  Sempre  così  !...  Ma  entra  ! 

Rosina.  La  porta  è  chiusa. 

Pompeo.  Chiusa  ?...  Come  mai  ?... 

Rosina.  Quando  lei  non  c’è....  è  sempre  chiusa... 
Siamo  due  donne  sole,  in  casa. 

Pompeo.  Bene  !  bene  !  Che  freddo  cane  !...  Hai 
richiuso  bene  la  porta  ? 

Rosina..  Sì  signore. 

Pompeo.  Il  paletto  l’hai  messo  ? 

Rosina.  Sì. 

Pompeo.  La  mandata  l’hai  data  ? 

Rosina.  Sissignore. 

Pompeo.  Dammi  la  chiave  !  mai  più  uscirò, 
senza  chiave  di  casa.... 

Rosina.  Tenga.  Vuole  che  prepari  la  sua  ca¬ 
mera  ?... 

Pompeo.  Non  ho  sonno....  Ho  freddo.  Fammi 
un  po’  di  fuoco.... 
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Rosina.  Sissignore.  In  cucina  ce  ne  deve  es¬ 
sere  ancora,  un  po’.... 

Pompeo.  Poi  metterai  a  asciugare  questo  ve¬ 
stito,  e  il  pastrano....  (si  leva  pastrano, 
giacchetta  e  gilet.  La  Rosina  si  mette  a 
accendere  il  fuoco.  Durante  tutta  la  scena 
Pompeo  la  osserva,  nelle  sue  pose  sugge¬ 
stive ,  stando  sul  sofà  davanti  al  cam- 
minetto).  Il  mio  letto  è  rifatto  ? 

Rosina.  No  :  signore....  Oh  !  ora  che  ci  penso, 
non  si  può  rifare  ! 

Pompeo.  Perchè? 

Rosina.  Perchè  la  signora  voleva  far  ribat¬ 
tere  le  materasse....  mentre  lei  era  fuori. 

Pompeo.  Ah  !  (silenzio)  Sicché  non  c’è  altro 
letto  pronto....  che  il  tuo  ! 

Rosina.  Oh  !  Signor  padrone...  se  lei  si  degna... 

Pompeo.  Tira  via....  chiamami  Pompeo  come  al 
solito,  tanto  nessuno  ci  sente  :  e  non  far  la 
civetta  !  sai  benissimo  che....  mi  degno.... 

Rosina.  Ma  se  la  signora  ha  sentito  suonare 
il  campanello  verrà  a  vedere  che  cos’è 
accaduto.... 

Pompeo.  Se  avesse  sentito,  sarebbe  già  qui.... 
(accarezzando  la  Rosina ).  Bella  figliuo¬ 
la,  tu  ! 

Raul  (mettendo  la  testa  fuori  del  tappeto  verso 
il  pubblico).  Bella  figura,  io  !  (rientra). 
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Rosina  ( schermendosi  e  guardando  la  tavola 
sotto  la  quale  è  Raul).  Signor  Pompeo...! 

Pompeo.  Che  cosa  ti  piglia,  ora  ?...  di  far  la 
scontrosa  con  me?... 

Rosina.  No....  ma.... 

Pompeo.  Non  hai  neanche  pietà  del  tuo  povero 
padrone  senza  letto  ?...  a  cui  si  chiude 
l’uscio....  e  si  fan  ribattere  le  materasse  ?... 

Rosina.  Ma  posso  rifarle  il  letto,  nonostante. 

Pompeo.  Senza  materasse  ?  Ohibò  ! 

Rosina.  Ma,  scusi..,. 

Pompeo  ( con  forza).  Ho  detto  ohibò  ;  e  quando 
io  dico  ohibò,  è  inutile  replicare  ! 

Raul  ( uscendo  come  sopra).  Basta  la  parola  ! 

Rosina  {confusa).  Non  replico. 

Pompeo  {raddolcito).  Vieni  qui....  Rosina  del- 
Tanima  mia....  Sei  suggestiva  quanto  mai... 

Rosina.  Mi  lasci  andare. 

Pompeo  {fingendosi  adirato  s’  incammina  verso 
la  camera  di  Armida).  Va  bene  ;  vuol 
dire  che  sveglierò  mia  moglie  e  anderò  a 
dormire  con  lei. 

Raul  (c.  s.,  forte).  No  ! 

Rosina  {fa  un  grido  di  spavento). 

Pompeo  {tornando  indietro).  Oh  !  che  bel  «  no  », 
che  hai  detto  !  Che  bella  voce  che  hai, 
quando  sei  ingelosita  ! 

Raul  (c.  s.,  forte).  Grazie. 
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Pompeo.  Di  niente.  Vero,  Rosina,  che  gli  vuoi 
tanto  bene....  al  tuo  padrone  ? 

Rosina.  Ma.... 

Pompeo.  Dimmi  che  mi  vuoi  tanto  bene.... 

Rosina.  Ma  sì....  lo  sa....  che  le  sono  affezionata. 

Pompeo.  No,  no  :  dimmi,  che  mi  vuoi  bene  ! 

Rosina.  Ma  sì.... 

Pompeo.  Non  così  :  per  benino....  con  un  bel 
bacio.... 

Rosina.  Ho  paura,  qui.... 

Pompeo.  Ecco  :  benissimo  :  qui,  no....  ce  ne 
anderemo  in  cucina,  per  mettere  a  asciu¬ 
gare  questa  roba....  Che  cosa  ne  dici,  Ro¬ 
sina  ?  Prendi  la  candela  ! 

Rosina.  Oh!  Dio!  ( eseguisce ,  via  tutti  e  due. 
Buio). 


SCENA  IV. 

Raul  solo,  poi  Armida. 

Raul  ( stappando  fuori  di  sotto  il  tavolino). 
Piglio  d’un  cane  di  Pompeo  !  Ora  ti  con¬ 
disco  io  !  {va  a  vedere  dalla  porta  di  fondo, 
verso  sinistra,  se  i  due  sono  in  cucina. 
Torna  indietro  facendo  capire  che  non  ci 
sono  più.  La  porta  da  cui  è  uscita  Rosina 
viene  rinchiusa,  per  di  dentro).  Ah  !  {sta 
in  ascolto  verso  sinistra,  si  sente  chiudere 
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a  chiave  ;  pian  piano  va  alla  porta  della 
camera  di  Armida ).  Accidenti  !  E  chiusa! 
(bussa). 

Armida  (aprendo).  Chi  è? 

Raul.  Io. 

Armida.  Ancora  qui  ? 

Raul.  Sì. 

Armida.  Che  cosa  è  successo  ? 

Raul.  Roba  da  chiodi  ! 

Armida.  Eh  !  ?  ! 

Raul.  Cioè....  finora  nulla,  ma  ora  succederà 
qualcosa  di  sicuro  ! 

Armida.  Era  Pompeo? 

Raul.  E  che  po’  po’....  di  Pompeo! 

Armida.  Dov’è  ? 

Raul  (tragico).  Armida....  Pompeo  ti  tradi¬ 
sce....  (accenna  a  sinistra). 

Armida.  Ah  !  (si  precipita  verso  sinistra). 
Raul  (riagguantandola  a  volo).  Che  cosa  fai  ? 
Armida.  Voglio  impedire  un  simile,... 

Raul  (c.  s.).  Dove  vai,  sciagurata  ?.... 

Armida.  Vado  a  strapparlo.... 

Raul.  Ma  che  strapparlo:  Pompeo  non  è  mica 
un  dente  ! 

Armida.  Capisci....  che  a  quest’ora.... 

Raul.  Capisco  :  ma  non  c’è  nulla  da  farci. 
Armida.  No  :  voglio  aprire.... 

Raul.  Non  ci  mancherebbe  altro. 
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Armida.  Voglio  vedere,  coi  miei  occhi. 

Raul.  Credi  che  sia  un  bello  spettacolo? 
Armila  ( impetuosa ).  Voglio  vedere,  ti  dico. 
Raul.  C'è  il  buce  della  serratura. 

Armida  (mette  l’occhio  per  vedere).  È  turato  ! 
Raul  ( con  ammirazione ).  Anche  quello  !  Oh 
Pompeo  !  chi  l'avrebbe  mai  detto  ! 
Armida.  Insomma,  voglio  chiamare,  gridare. 
Raul.  Infame  vizio,  di  disturbare  il  prossimo! 
Armida.  Non  posso  sopportare.... 

Raul.  Sopportalo,  per  amor  mio.... 

Armida.  Voglio  reagire.... 

Raul.  Brava.  Vendichiamoti...  vendichiamoci  ! 
Quell'uomo  ti  tradisce....  ci  tradisce.... 
Rinchiudiamolo,  e  rinchiudiamoci,  (tenta 
di  condurla  verso  la  camera  di  lei). 
Armida.  Ma  no  :  io  voglio  aprire.... 

Raul.  Uff!...  Allora  lasciami  scappare. 
Armida.  Scappa. 

Raul.  Da  dove  ? 

Armida  (cercando).  La  chiave....  dov’è  ? 

Raul  (accenna  di  là,  a  sinistra). 

Armida.  Lui  ? 

Raul.  Sì....  Peo  ! 

Armida.  E  allora  ? 

Raul  (commosso).  E  allora,  non  c’è  rimedio.... 
moriremo..,,  ma  almeno,  prima  di  morire.... 
(per  abbracciarla). 
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Armida.  No....  mai....  Io  apro,  {va  alla  porta 
di  sinistra ). 

Raul  {ripigliandola).  No....  per  Dio  ! 

Armida.  Si  salvi  chi  può.  {Raul  schizza  sotto 
la  tavola,  Armida  va  per  aprire,  la  porta 
è  chiusa ).  Chiusa  ! 

Raul  {di  sotto  la  tavola  dov'è  tornato).  Chiusa  ? 
proprio  ben  chiusa  ?  a  chiave  ? 

Armida.  Chiusa....  ermeticamente  !... 

Raul  (uscendo  di  sotto  la  tavola ).  Bravo 
Pompeo  ! 

Armida.  Allora  strillo  !  Si  salvi  chi  può. 

Raul.  Accidenti  !  {schizzando  sotto  la  tavola  e 
mettendo  fuori  il  capo).  Non  strillare,  Ar- 
miduccia  mia  adorata,  a  che  cosa  ti  ser¬ 
virebbe  ? 

Armida.  A  svergognarlo. 

Raul.  Già....  ma  se  mi  trova  qui....  lui  sver¬ 
gogna  te  ! 

Armida.  Tu  rimani  costì  nascosto. 

Raul  {uscendo).  Ebbene  no!  non  è  dignitoso; 
io  non  resterò  tutta  la  notte  sotto  la  ta¬ 
vola  !  non  sono  una  buccia  di  fico,  io  ! 
{rumore  a  sinistra). 

Armida.  Del  rumore  !... 

Raul.  Oh  !  Dio  !...  (ritorna  frettolosamente 
presso  la  tavola). 

Armida.  Esce  ! 
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Raul.  La  ritirata  di  Pompeo  !...  di  già  !...  o 
dove  andrò  ? 

Armida.  Allora  tutto  è  inutile!... 

Raul.  Va'  via....  va’  a  letto.... 

Armida.  E  meglio. 

Raul.  E  chiudi  !... 

Armida.  Ah  !  no.... 

Raul.  Come  no  ? 

Armida.  Se  chiudo....  ( accenna  che  ritorna  da 
Rosina.  Via  col  lume). 

Raul  (buio  pesto).  Altra  idea  luminosa! 


SCENA  Y. 

Pompeo,  Raul  nascosto,  poi  voce  di  Armida. 

(  Viene  un  po’  di  luce  dalla  camera  di  Ro¬ 
sina,  Pompeo  entra  come  è  uscito  dianzi,  ma 
scalzo,  e  un  po’  più  in  disordine). 

Pompeo  ( sottovoce ).  Addio,  Rosina.... 

Rosina  (flebile).  Addio  Pompeo  ! 

Pompeo  ( chiude ,  buio  completo).  Dormirò  qui, 
(va  a  tentoni  verso  il  sofà  e  vi  si  sdraia). 
E  bonissimo,  questo  sofà....  Così,  dormo 
più  tranquillo.  Di  là  ero  inquieto.  E  poi 
le  mogli  si  lamentano  se  si  tradiscono.... 
E  chiuso  !..  E  sempre  chiuso  !...  E  dorme, 
la  moglie....  Perchè  ha  sonno,  la  moglie.... 
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Ha  sempre  sonno....  Eh!  se  il  letto  della 
Rosina  fosse  a  molle....  Che  bricconata  ! 
La  servitù  deve  avere  dei  letti  impos¬ 
sibili  !...  Da  qui  avanti  —  viva  l'89  !  — 
la  mia  serva  avrà  un  letto  a  molle.... 
Povera  lavoratrice  !  povera  proletaria  ! 

RauI  (ha  messo  la  testa  fuori  dal  tappeto  e 
si  asciuga  gli  occhi  commosso ). 

Pompeo  (con  forza).  Per  Dio  ! 

Raul  (impaurito  rimette  la  testa  dentro ). 

Pompeo.  Fa  un  gran  freddo,  qui.  Se  provassi.... 
a  aprire....  lì....  (accenna  la  porta  di  Ar¬ 
mida).  Tanto  la  Rosina  non  sente.  A 
quest'ora,  dorme  di  già.  (alVuscio  di  destra). 
To’,  è  aperto  !  O  come  mai,  dianzi  era 
chiuso?...  —  La  Rosina  avrà  sbagliato.... 
—  Oppure....  —  Ah  !...  bricconcella.... 

Armida  (di  dentro).  Chi  è  ? 

Pompeo.  Sono  io,  cara.... 

Armida  (c.  s.).  Chi? 

Pompeo.  Oh  !  bella  !  chi  vuoi  che  sia  ?  Sono 
il  tuo  maritino. 

Armida.  Sei  tornato  ? 

Pompeo.  Ho  perso  il  treno....  Posso  entrare? 

Armida.  Sì,  caro  ! 

Pompeo.  Grazie,  (entra). 
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SCENA  VI. 

Raul,  poi  Rosina. 

Raul  ( riscappa  fuori  dal  nascondiglio,  è  furi¬ 
bondo).  Anche  lei  !  Pompeo  perde  il  treno, 
ma  non  il  vizio  !  ( esce  fuori).  Buio  com¬ 
pleto.  E  intanto  lui,...  tutto....  Ed  io.... 
nulla  !  e  non  me  ne  posso  neanche  an¬ 
dare  ;  perchè  la  chiave  Tha  in  tasca  lui, 
(, riflettendo  amaramente  sulla  frase).  Già! 
l’ha  in  tasca  lui  !  {fa  due  passi  e  batte 
conti  o  un  mobile).  Ahi  !  {come  colpito  da 
un’  idea).  Se  provassi....  {va  all'uscio  di 
Rosina,  picchia  e  dice  piano).  Rosina. 

Rosina  {di  dentro).  Sei  tu  Pompeo  ? 

Raul  {altera  la  voce).  Sì,  tesoro....  ho  freddo 
qui....  aprimi,  {si  accosta  alla  soglia  del¬ 
l'uscio). 

Rosina.  Eccomi  subito,  {entra  assonnata  con 
una  candela  in  mano). 

Raul  {spengendo  subito  il  lume).  Terza  idea 
luminosa  !  {entra  con  lei). 


Sipario. 
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